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PER LA REVISIONE 

All’ Illustrici mo Signor Avvocato Concistoriate Cagiani 
Censore Legale j ed al Reverendissimo P. Maestro Reggente 
Orioli Censore Teologo. 

Fr. Th. Dom. Piaita S. P. A Pro-Magistcr. 

Può, a mio giudizio, proseguirsi la stampa dell’ Opera - 
Il Foro Criminale - del Sig. Avv. Raffaele Ala nel presente 
VII Volume; in cui abbenchè la natura delle materie, delle 
quali si tratta sia pericolosa , pure considerando che per un 
Criminalista n’ è indispensabile la cognizione , e che l’Auto- 
re si è studiato di usare la possibile decenza , mi pare che 
nulla direttamente possa nuocere al buon costume, e che il 
degnissimo Autore ne meriti lode. 

Roma li 3( di Luglio 1826. 

Anton M. Cagiano De Azevedo Avvocato Concistoria- 
le , Membro del Consiglio di Revisione per la Facoltà 
Legale. 

Attenta operis natura , et fine 
NIHIL OBSTAT. 

F. Antonius Franciseus Orioli Thcologus Censor. 

> 

Nulla osta in questo scritto alla sua impressione per quel- 
lo , che riguarda il Politico relativamente alla Segreteria di Stato. 

G. M. Card. DELLA SOMAGLIA. 

IMPRIMATUR 

Fr. Joseph Maria Velzi Ord. Pr*d. Sac. Pai. Apost. Mag. 

IMPRIMATUR 

J. Della Porta Patr. Coustantinop. Ficesgerens. 
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TRATTATO Vili 


Dei delitti contra il buon costume. 
>:»»»«««« 


i 11 OX ESTATE una vitam contineri bea- 
tavi - il gran Tullio ha detto {prò Rab. Posth. ) e 
Seneca ci tiene avvertiti che - patrium habet 
DEUS adversus bonos vìix>s animimi, et illos 
fortiter amat - ( de proverb . c. i , 2 , ) Ma la 
onestà si fà principalmente conoscere nella tem- 
peranza , nella repressione degli affètti disordi- 
nati , nella volontà , che scelto avendo seguir gli 
avvisi della ragione declina dal male , a cui ten- 
de solleticata dagli stimoli dell* appetito. 

Fisica essenza dell’ uomo è 1’ animalità : 
egli dunque soggiace a tutte le leggi di questa; 
perciò generasi , nasce , cresce , invecchia , e 
muore come ogni altro animale ; perciò ama ed 
odia , si diletta e si duole , desidera e teme : 
la essenza però morale , che distingue 1* uomo 
dal bruto , la sua forza e dignità massima con- 
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siste nella ragione , nel dominio di questa sulle 
passioni , nella coscienza di se , de’ suoi pensie- 
ri ed appetiti : - numquam obliviscendum est 
( lo stesso Tullio de offic. ) quantum natura 
hominis pecudibus > reliquisque bestiis antece- 
dat ; ilice nihil senti 'uni nisi voluptatem , ad 
eamque feruntur ornili impetu ; si quis vero 
hominum voluptate capiatur , ad eamque sit 
paullo propensior , occultai et dissimulai ap- 
petitimi ejus propter verecundiam ; ex quo 
intelli gitur corporis voluptatem non satis es- 
se dignam hominis prcestantia , eamque con- 
temni et rejici oportere etc. : si considerare 
volumus quce sit in natura hominis excellen - 
tia et dignitas , intelligemus quam sit turpe 
diffluere luxuria , et delicate ac mollitsr 
vivere , quamque honestum parce , continen- 
te!' y severe , sobrie . - 

Non v’ ha poi dubbio che sfrenata libidi- 
ne sia quella tra le passioni , la quale più di 
ogni altra degradi la umanità , e sconvolga l’ or- 
dine della natura, nella parte almeno dove su i 
vincoli e sistemi sociali quest’ ordine ha mag- 
giore influenza. Il razionale appetito aver deve 
i suoi limiti e le sue leggi ; secondato fin dove 
il bene individuale o relativo si uniformi ai prin- 
cipi,, che ne regolano il fine come ne modifica- 
no la forza c gli effetti , è proprio dell’ uomo : 
nelle bestie altro appetito non havvi che lo ani- 
male ; questo non esce dalia sfera dei sensi e 
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e della fantasìa : esse pertanto sieguono tale 
appetito nella sua pienezza tratte dal solo istinr 
to, che non ammette pudore nè freno: dunque 
l* uomo, il quale abbandonasi alle dissolutezze 
contra i dettami della ragione , che vuole conti- 
nenza e riguardo agli esseri , che la esigono , 
rendesi schiavo della passione , al dir di Seneca 
( epist. 92 ) e s’ impania in quel lezzo dove il 
lascivo non si vergogna emulare la bestia nella 
inverecondia e nella intemperanza. 

Abborrito dai virtuosi Spartani questo avvi- 
limento della umana natura impegnavali a ripe- 
tere di giorno in giorno il precetto di Licurgo 
-omnes corporis motus decorimi tcneant - ; e 
tal precetto scolpito nel loro cuore li accostu- 
mava fin dai più teneri anni alla continenza. Nè 
altrove i Fiatoni ed i Senocrati mancarono det- 
tar massime , sulle quali modellar si dovesse di 
giventù studiosa lo spirito ; e considerando es- 
sere il libertinaggio la peste desolatrice dello 
amore alla virtù , del culto agli Dei , de’ pro- 
gressi alle scienze , del buon ordine alle civili 
c politiche discipline , non cessavano dall’ esor- 
tare - vive ut in publico - e dallo inculcare 
astinenza - non solum mcinus > sed etiam ocu- 
los habere abstinentes dee et. - 

Le leggi penali prendon parte del pubbli- 
co costume per conservarlo nella sua purezza; 
nè soffrono che la privata depravazione o eluda 
il loro rigore , o sia tollerata dagli uomini de- 
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stinati a punirla. Quindi oltraggialo il buon co- 
stume dalle impudiche azioni induce necessità del 
riparo e della punizione di esse. 

Ed ecco i delitti d’ impudicizie signifì- 
ficati nel prolegomeno di questa Opera - delit- 
ti contra il buon costume r - 

Divido in tre classi il presente Trattato ; 
nella prima parlerò dei conati , delle azioni 
preparatorie , e dei favori al libertinaggio : 
nella seconda parlerò delle copule illecite : nel- 
la terza delle azioni dette di venere mostruo- 
sa e di mollizicy 


>»><<«< 


i 


( ".) 

ALASSE L. 
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Conati , a/joni preparatorie, k favori » 
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i I\. iferiscoxsi a questa Classe i d 16 in- 
grèsso tentato o seguito con violenza in casa 
altrui per abusare di una donna : 2 ° il ratto : 
3° le sollecitazioni : 4° *1 lenocinio: 5° il me* 
retriciu. 
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2 Ingresso tentato 

O SEGUITO CON VINOLENZA 
IN CASA DI UNA DONNA. 

Delitto è cc il praticar violenza alla casa 
« di donna onesta per entrarvi a forza , quan- 
« tunque lo ingresso non sia riuscito » giacche 
viene riputato criminoso ancora il solo conato. 

5 L’ ingresso riuscito costituisce maggior 
delitto che il tentato sebbene lo ingressore non 
sia giunto ad usar di violenza verso la persona. 

4 La rottura del muro , della porta d’ in- 
gresso , o della stanza , delle finestre , la forza- 
tura , la scalata , l’ uso di chiavi false , o di gri- 
maldelli ec. sono i mezzi violenti , coi quali ten- 
tato o effetuato è lo ingresso - Farinac. de 


delict. carri, qucest. *47 ». „ 3 i^ - 

5 Delitto assai grave sarebbe se , riuscito 
V ingresso con alcuno degli enunciati mezzi , ve- 
nisse ancor fatta violenza alla onesta dorma ; e 
inoltoppiù se questa violenza fosse seguita con 
ferita o contusione di essa donna benché non 
sia stato consumato. 1’ atto di conoscerla carnal- 
mente - DD. alla leg. solicitatores ff. de ex- 


. traord, . crim • - . , 

» . <• * ' l ^ » ! 

6 Tab violenze punir si debbono sempre 

I . . • . I .# 1 5 i / M.'.j 1 1 . * « 

ancorché .avvenute in casa ,ed alia persona di 
pubblica meretrice , perchè neppur questa si può 
costringere a far copia di se stessa - De A ri- 
geli s de delict . et peen . part. i cap. 28 n 22. - 

7 Nè delitto è ih solo violentare in sua ca- 


\ 
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sa una donna onesta o disonesta , ma lo è il 
violentarla in qualunque luogo ed in qualsiasi 
maniera con incusso timore , colle minaccie , 
con uso di armi , coll’ atto stesso di una com- 
pressione a sorpresa e senza consentimento di 
lei - Pcguer. dee . 7 ti. 6. - 


8 Ratto. 

Rapimento. Vocaboli , che hanno il me- 
desimo significato , denotano 1* azione violenta 
di torre o involare una persona da un luogo per 
condurla ad un altro. In tal senso i mitologi 
hau figurato Ganimede rapito dall’ Aquila , Pro- 
serpina da Plutone , Europa da Giove ; in tal 
senso apprendiamo sulle Storie il ratto di Ele- 
tta , e quello delle Sabine. 

9 II ratto a termini della l. unica cod. de 
rapt . virgin. viene definito « togl intento o con- 
« ducimento di donna onesta seguito con vio- 

lenza da un luogo in un altro a fine di gode- 
re re carnalmente di lei. » 

10 La essenza del ratto consiste nell’ addtt- 
zione ossia soppressione della donna explendee 
libidinis caussa - Anton Matteo lib . 1 8 fj. 
tit. 4 de vi pubi, et privai. , Renazzi lib. 4 
pari . 4 c. 7 - ; a differenza del plagio , nel qua- 
le il togìimento o soppressione della persona ha 
un fine diverso , cioè quello di vendere la stes- 
sa persona , o renderla schiava. 
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li M Con violenza » o fisica, eli’ è la coa- 
zione; o morale, eh’ è la seduzionei Lo ingres- 
so a sorpresa con alcuno dei mezzi accennati nel 
nurn. 4 > 1’ uso delle armi , afferrare la don- 
na , c trarla fuori del luogo , in cui ella trova- 
rsi ec. , questi e simili sono i mezzi e modi 
della coazione : cosi tm comico li espresse pra- 
ticati da Eschino pei rapimento di Deniea 


Fona effregit , attjut in ceda irruit 

Alienai j iptnm domi riunì , atqu* ornarvi familiam 
Mullavit usquè ad martini • rripuit mulitrem « 

Quam am ubai , 

l 

Le lusinghe, le promesse, i donativi, ed altri 
artifizj adoperati da un uomo per indurre la 
donna a seguirlo sono i mezzi e modi della 
seduzione: eli accousente ; si dà in preda al suo 
seduttore ; lo siegue. 

ia Ora qui non implica che volenti nulla fiat 
infuria - l. i , § usque adeo j). de injiir. , c. 
scienti ’ij de reg. jur . in G - : imperocché non 
siamo nel caso di una semplice , libera , e spon- 
tanea volontà , ma di una volontà adescata, ir- 
retita , estorta con dolosa persuasione , la quale 
nella stessa guisa che la coazione costituisce de- 
litto - L 5 § si quis vo le riletti (fi. de liber. 
hoim cxhib . j l. i § 3 f)\ de serv. cor rupi. - : 
Solone ( pome Plutarco ha riferito ad Libati, dc- 
clam.\ ) volle anzi più severamente punito il se- 
duttore della donna che il violento rapitore. • 


( ) 

1 3 Riflettasi poi che oltre alla morale vio j 
lenza , da cui tratta è la donna a volere , dis- 
senso e ripugnanza presumer dcbbonsi nei geni- 
tori suoi , nei fratelli , nel marito 4 nel tuto^ 
re , nel curatore , ed in altre persone , sotto 
custodia e direzione delle quali ella si trova ; 
si aggiugue perciò la grave ingiuria irrogata a 
questi - c. raptoribus 36 qu. i , Rajrnald . c\ 
12 § ì ad io n. 6 in fin. 

1 4 Dunque il ratto commesso per via di se- 
duzione è delitto ugualmente che commesso col- 
la coazione : la citata l. unica § pcenas autem 
cod. de rapt . virg. espressamente dispone - huic 
poeti ce omnes subjaceant sive volcntibus > sive 
nolentibus virginibus > sive aliis muli eri bus ta- 
le facinus fuerit perpetratimi. - 

1 5 « Donna onesta » non dedita a liberti- 
naggio o a vita meretricia ; sia donna nubile , 
sia coniugata , sia vedova , sia pur serva e di 
vii condizione : ma il ratto ancor della meretri- 
ce se coattivo dev’ esser punito con pena 
straordinaria , come lo è la violenta carnai co- 
gnizione di essa meretrice - Panimoll. dee. 62 
n. a 5 et 26. - 

16 « Da un luogo ad un altro non mo- 
mentaneamente , nè ad un sito vicino , attiguo , 
o interno di casa , scelto per un più comodo 
uso ; bensì ad un luogo diverso , segregato , 
con animo di occultarvi e ritenervi la rapita don- 
na - Clar . lib. 5 seni. § rapt. n > 2. - 


/ 
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17 ct A fine di godi' re carnalmente della 
rapita » ossia con proposito o volontà da prin- 
cipio determinata al coito - Bussati, thcorico- 
prax. critn. I. i c. 16 n . 187. - 

18 II ratto violento c di giudizio pubbli- 
co secondo il Gius comune ; ed il reo soggia- 
ce alla legge Giulia de vi publica - § 8 Inst. 
lib . 4 dt. 18 > l. qui ceelu § 2 jf. ad leg. 
Jul. de vi pubi . - : e sebbene il ratto com- 
messo per via di seduzione non includa vio- 
lenza fisica , nondimeno il reo è sempre sog- 
getto giusta il diritto comune come sopra al- 
le disposizioni della l. unica cod. de rapi, virg .- 

19 Soggetti ugualmente vi sono i fautori del 
ratto o complici , cioè tutti quei , che in tal de- 
litto han tenuta mano, somministrati mezzi ed 
ajuti , o in qualunque maniera cooperato o da- 
to ricetto al rapitore pella ritenzione , occulta- 
zione , ed abuso della rapita - così la stessa L 
unica ec. - 

20 Alla gravezza del ratto poi uniscasi quel- 
la dello stupw , spezialmente se di vergine im- 
matura ; dello adulterio se la rapita c conjuga- 
ta ; dello incesto se congiunta ; del j sagrilegio 
se di una religiosa DEO per votum dicatar - d. 
I. unica ec. ; e maggior gravezza riceve dalle 
sue qualifiche e circostanze non limitate unica- 
mente alla persona rapita , vergine , conjuga- 
ta , congiunta , religiosa , m’ ancora estensive al 
luogo , per esempi se la donna fosse stata trat-i 
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in fuori di t uu monastero ; al tempo notturno ; 
rd ai mezzi , coi quali commesso fu il ratio, 
per esemp. coll uso delle armi , particolarmen- 
te se con queste il rapitore ferito avessa od 
ucciso nlcuuo ; colta riunione di persone ; col- 
la c (Trazione di mura * porte, finestre; colta 
scalate ec. - Clar, in pract . § raptus , Fari - 
nac. cons. 55. » •* • • . 

♦♦ 

I . s )• 

si Note. . . 

I a Sebbene lo leggi abbiano contemplato 
Uuicaineute il ratto delta donna , nondimeno dai 
Giurispriidcnti , e dalla pratica del Foro ven- 
gono applicate le medesime disposizioni al rat- • 
io ancora del maschio , sia tal ratto' commesso 
d* altro maschio coi proposito di dare sfogo a ne- 
fanda libidine sullo stesso rapito -> l, 3 § 4 ff* 
ad le g. Jul. de vi pubi, - ; sia commesso da 
una donna : come pure applicate vengono a) ca- 
so di una donna , che i avesse rapita altra don- 
na ; la rapi tr ice viene significata d Anton Mat- 
teo 48 ffé tit . 4 n ’ -3; tribas porten- 
tosa libidi nis caussa '* t». Clar. § raptus V. 
unum tamen , Goffred. in sum. rubr. de rapi, 
un gi Ameno de delict. èt> poeti. § raptus n. 
io 4 Rice, decisi %i/\ p, » - , Anton Matteo 
luog. citi.', Retiazzi Tom 5 # 7 de raptu 
mini. 3.. -, > t'»;**.» . 1 ■ .j 

ì • ■ : .33 11* Delitto altresì è il tentativo del ratte 
Tono Cium. t. VII. 3 
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0 conato ad esso; e rieri punito straordinariamen- 
v te - Correr . prax. crim . de rapt. § a n. 9. - 

' •* s * « 

1 • , • * * * # 

a3 Sollecitazioni ad 

AZIONI IMPUDICHE. 

■Soli citare , cioè affrettare , significa e- 
ziandio eccitare o tentare ; perciò soLicitator 
nel greco dicesi ntipaqhq - tentator - ; ed in que- 
sto senso Cicerone lo espresse parlando di Ca- 
tilina - Allobrogum solicitator- :■ sollecitazione 
dunque ad azioni impudiche non è che re stimo- 
et 1 azione o istigamento a queste azioni. »:<• 
e 24 In tal delitto le ispezioni cadono! .i> 

: «' i° Sulla persona >. a contemplazione di 
cui la sollecitazione sia stata fatta ; imperocché 
il solleticante o agi per se peccar volendo con 
una donna \ e qui sfuggire non debbono allo, ri- 
flessioni del Giudice i rapporti , che passano ira 
il solleticante e la persona solleticata , . pei qua- 
li rapporti le insidie di quello poteano rendersi 
-più imponenti, ed efficaci ai vincere la ripugnan- 
za di questa ; imponenza ed efficacia* a ciii pro- 
porzioniamo la malizia della tentata seduzio- 
ne perciò consideriamo delitto , grave, la sol- 
lecitazione fatta dal tutore alla pupilla dal pa- 
drone alla serva , dal Giudice o Magistrato ol- 
la donna , che ricorre per_ a^eróVgiitslizia ^ < dàl 
custode delle prigioni alla detenuta , dal dovi- 
zioso alla mendica , dal creditore alla debitrice 


4 
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ec. ;■ e delitto gravissimo vi Sacri Cacóni iian di- 
chiarata quella fatta dal Confessore valla penitene 
te, di che tratterò altrove:; o* il \\ solleticali te 
agisce per altri $ ed in tal caso la sollecitaxio^ 
tic spiega indole di lenocinlo y idi cui or orà 
terrò proposito. .'*> <* r i* mi i*:;. 

v a° Stille circòstanie di luogo ed [tem- 
po : chi solleticare' osasse una donna in Chiesa 
profanerebbe il Tempio di DIO ancorché della 
delittuosa inchiesta V oggetto fosse riserbato per 
altro luogo e tempo : fatta in luogo pubblico la 
sollecitazione * o in presenza di altri , riceve gra- 
vezza dal cagionato o possibile scandalo s aggre* 
ditore notturno di una donna può nel seno del- 
le tenebre vincere il pudore dì lei più -facilmen^ 
te che se alla luce del giorno sorpresa ella fosse. 

a6 3° Sulla natura dell’ objetto o fine , 
a cui la stessa sollecitazione fu diretta, .cioè 


sé ad r lina semplice fornicazione, se lallo stu- 
pro , se allo adulterio , all’ incesto , al sagrilbr 


tuo; alla sodomia et. * ► ... . j t* nj 

’ ‘ • 5 2 7 : 4 Ò Su 11 ìnoc * L 1 <*> mezzi j tenuti *; *. pe- 

1 ! i « 1 ) .» i J il 11) t * I * I ' l i (.1 » / 

-ìi v’. Le sollecitazioni ò> sono di parole , cor 
me la inchiesta , il consiglio ; la persuasio- 
ne s lo eccitamento • con lusinghe , con esibi- 
zioni , o promesse : >4> sono di fatti , come ba- 
ci , amplessi , gesti y ed altri atti impuri ,* pro- 
cedere inverecondo , vestire scandaloso ec. 


ad Circa il bacio considerai debbonsi j 




j • . ( a® ) 

i* La intenzione o fine , Jkt cui luì ba- 
citi sia fiato dato , se per sedurre la domi* 
c dispaila ad turpia , ovvero per una espressio- 
ne o cóu trassegno di allctto > so per disonorar- 
la , per frastornare il matrimoniò di lei con 
altr' uomo cc. , . i 

2° La Qualità della persona baciata , 
se < dònna onesta ; se di civil - condizione e di- 
stinta ; ovvero donna disonesta e vile ce. 

3 * Il luogo ) se in pubblico o in privato. , 

• ! , 4* Il modo , se con violenza .pelle oppo- 

sizione di essa dohna ; ovvero coi consv-ni inten- 
to di questa - Raynald, obsci'v . c/im, c, il 
§§ 5 per tot» f Ameno de deliet, et pam, liL 

4 S * - ìS oli citai io ad turpia - n, 3 <;, et se</, \ 

a r ' ‘ ■' * " 

r 

- - * . • n . . ; • • , • f * • 

*9 Lbnociuio. •• » • . 

Dal latino lenire - allicei % e - f blandire 4 
allettare >, poiché il lenone leniendo induce al- 
tri a corruttela , è « il delitto di chi la ope- 
ri ra sua interpone , *> tien mano alle prostitu- 
te zioui di donne , di ragazzi ec. onde soddi- 
<1 sfare alla libidine altrui col proposito di ri- 
« trarre per se da tale opera o mediazione 
xi un lucro » - scducendo sciUcet , et cor- 
rompendo animos et mentes mulienwt , s/et 
p nero rum , prestando donium 9 vel locum a - 
pttun ad committcndum , seu tractandum ca/ y - 
hale crimen ; immo operai edam remotas da/l - 
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do - : così dopo Vulpiano nella /. Àtliletas § 
nit prestar ff. de his , qui not. infam. , e 
nella l, pai am § lenocinium , et sequen. ff. * 
de rit. nupt . i Dottori hanno comunemente de- 
bilito • il lenocinlo , tra i quali Ray rialti* cap. 
27 § 1 n. 8. * 

3 0 Questa opera turpe di scellerati media- 
tori, strumenti di depravazione e d’infamia • ha 
contro di se 1* odio delle leggi civili » bandimett- 
tali . canoniche * ed edittali - l. lenones » l. nt 
qttis t/dneeps cod. de spectacul. , l. si lenones 
cod. ile Episcop * and. , Novella i 4 de le - 
1 lonihus * Bandi di Roma nell * art . 1 15 , can . 
70 del Condì. IUibcrìtan * » crm. 86 d<?/ Condì, 
generale 6 in Tnif. , c. sicnt qu/est. 1 , gloss. 
nel c. si vujus » disti net. 3 4 » Ct 51 v*r 5 
rfe adulterj, Costituzione d’ Innocenzo IV - Pro 
fiumani generis - > Costituzione di Paolo IV 
- Sanctissimus - , Costituzione di Sisto V - dd 
cnmpcscendum - 9 Editto emanato dal Cardi- 
imi Guadagni il iti 1 3 di Settembre 1 736 par 
ordine <li Benedetto XIV. 

3 1 Assai più che negli estranei è grave e 
jdete^tevoie il lenocinlo nei parenti della prosti- 
tuta , ascendenti o collaterali , sia dessa ver- 
gine , sia vedova , o conjugata , sia figlia na- 
turale e legittima , sia naturale solamente ; co- 
me ancor grave nel marito è il lenocinlo sul- 
la moglie - dt. ■ L lenones cod. de spectacul . , 
legge ex lege Julia a § lenocinli , legga 


* 
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mariti lenociniùm 29 : Jf. ad leg. Jul. de 
adulte f. - , .* 

5a Non men grave dicasi nel tntore , nel 
custode nel maestro , ed in altri , ai quali do- 
vere, incombe 'di conservare la onestà delle per- 

i 4 

sone , eh’ essi hanno sotto la loro tutela * 9 dire- 
zione « custodia - argom. dui test . can % nel c. 
ennr . ,» nel c. quid etiim , nel c. consentii v? 
83 dist. i, ìwl c. quia de lue net. Fari nac. queest. 
«44 n. , a© , Menoch . de ■ arbitr. cas. 534 n * 
Sa , >. Carpzov. practi criin. p* i queest. 71 

nàm. lfi.*- * 7. r . ‘ ' 

• > » * * 

.* , * • I . ^ \ ' 1 

♦♦ 
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. 33 ? Meretricio/ \ 

* , Arte meretricia , dal latino - mrrcri - me* 
ri tare Eviene ancor preso in questo, altro signir 
iìcato r turpem questum facerc - « far turpe 
y<\ guadaguo *3 Ambros . calepin. parola - me- 
retriciufn quindi ‘meretrice vien detta c< la don? 
« «a , che fà guadagno r dal suo corpo , . eh’ è 
cc dedita per mestiere alle prostituzioni ritraendo 
mercede da queste » esecrandi) mestiere , per 
cui la donna si rende : infame - Raynald. Tom. 
3 cap. ad § ri n. 56 , Bonfin . in b anni m. ge- 
nerai* cap. 6 n. 9 - : diccsi dai latini eziandio 
prostibula o pòstibula ( così Plauto in Cist. 
espresse la nieretrice ) donna di bordello , di 
.lupanare •-> d postulando ~ , d , come altri, vo- 
gliono ,, pro stabiilis t .poiché presso gli antichi 




e 
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Romani alle meritrici erano assegnati i loro luo- 
ghi che appcllavansi fomices , ordinariamente 
innanzi ai pubblici alberghi - ante diversoria-? 
ma veruna donna poteasi dare a tal mestiere 
senza il permesso degli Edili , i quali su i pub- 
blici registri segnavano i nomi di esse , come 
raccolghiamo da Tacito - AnnaL lib . 2 - , lo che 
veniva a produrre la loro dillàmazione significa- 
ta da Ovidio 

* 

Jamosam culpa professa facit. 

< , » 

E sotto 1 ’ impero di Calligola le prosti- 
bole o postribolo dovcano pagare una multa , 
die Alessandro Severo ordinò fosse erogata ai 
pubblici lavori. 

3 j Le meretrici o sono pubbliche , le qua- 
li senza ritegno fan copia di loro stesse a chiun- 
que vuole - c. 11 caus. Z2 queest. 4 - > e che 
avventori chiamano invereconde perfin dalle so- 
glie dei loro postriboli : o sono non pubbliche , 
cioè quelle , che non prostiluisconsi a tutti - De- 
dan. lib. 1 c. j n. 9,-0 sono concubinarie - l. 
concubinam ff. de concub. - , o focarie - Li 
cod. de donat. int . vir. et uxor. - , come le han- 
no intese Baldo cons. 364 n% 4 3 > e Cujac *. 

nella l.mulierem prim.column. ff'. deliis , qui ut 
indign, - : esenti non vanno elleno da quelle 
misure , che i vigili Tribunali , particolarmente 
Ecclesiastici, praticar debbono per prevenire e ri- 
parare ai mali , di cui tali donne sono fccondis- 
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siine autrici : scandali pubblici o privati » sedu- 
zione c traviamento di gioventù incauta , disesti 
e socquadri delie famiglie . gelosie , discordie , 
ferite , omicidj , e tanti altri eccessi hanno cau- 
sa ed origine dal libertinaggio di esse donne 
scaturisce da questo c propagasi micidiale pine- 
che al fisico al morale degli uomini il pesti- 
fero veleno >chc infesta le famiglie , e le più fio- 
rite città. 

Accennerò trappoco quali sirno le misure* 
che i Tribunali sogliono prendere sovra don-*', 
ne di tal indole. 


«co»» 
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PROVE, 

»»»»44«<«CC 

4 Qual’ Indagini e verificazioni ricbieggn lo ingms* via» 
lento in casa di altri. 

2 3 Dond* e copi» possa il Giudica avere lai vvriica- 
minili. 

v i a 9 Cosa delibasi provare nel ratto - regole. - 
4 0 4 4 Cosa verificar debbisi nelle sollecitazioni ad turpi* •> 
se siano am/ncssi tiftimoqj singolari amminicolatì, 

42 a 14 Qual* indagini » ycrificasioni faceian di mestieri 
nel lenocipio. 

4 5 Avvertimmo sul ^meretricio. 

i Ijo ingresso violento in casa di al- 
tri porta il Giudice a verificare 

i° Che tale ingresso sia seguito , o sia 
•tato tentato : 

11 modo , con cui è «avvenuto , ed il 
mezzo praticato dall’ ingressore acciocché in quel 
modo fosscgli riuscito introdursi colà ; se per la 
porta ordinaria mentre aperta restava questa , » 
poteasi aprire naturalmente , nel qual caso 1* in- 
gresso non contrarrebbe die dal suo fine la in- 
4lole di criminoso ; ovvero se rimanendo chiusa 
la porta , 1* abbia egli forzata per aprirla ; se 
«invi stata rottura di essa porta, o di muro ; se 
«so di chiave falsa , di grimaldello ; se insali- 
zioiie alla finestra , al tetto ; se insidie tenute 
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per intromettersi ec. : tutto deesi far risultare 
dai rogiti di accessi , d’ ispezioni c perizie , co- 
me è stato significato su i furti Tomoli -pro- 
ve generiche - : 

3° Il fine , per cui lo accusato siasi colà 
introdotto , cioè per abusare della tal donna , 
nubile , o conjugata , o vedova , o religiosa ; 

4° Le azioni susseguite all’ ingresso; la 
direzione , che lo accusato prese verso quella 
donna nella camera ov’ ella era , nel letto ec. ; 
F atto di sorprenderla; le sollecitazioni pratica- 
te ; lo incusso timore ; le violenze , pelle quali 
se vi fosse contusione o ferita v* ha duopo di 
chirurgiche ispezioni e relazioni ; queste azioni 
faranno conoscere il q>ravo fine dell’ ingressore. 

- <a La incolpazione o querela darà le prime 
nozioni del fatto e delle sue circostanze. 

3 Le deposizioni delie persone , che in quel- 
la casa trovavansi , familiari o parenti della don- 
na ( testimonj necessari per fatui, nei quali non 
rendesi facile aver estranei testificanti ) sono 
ricevute , e formano prova , particolarmente se 
veggonsi ammiuicolate , e coadjuvate dalla pre- 
disposizione , che Io accusato dimostrò ester- 
nando ad altri la inclinazione per quella don- 
na , o aggirandosi a quella casa nei momenti 
prossimi; dalle acclamazioni di essa donna de- 
poste dai vicini , dai viandanti ec. ; dall’ esser 
egli stato veduto uscire dalla medesima casa 
frettoloso c circospetto ; dalle immediate con- 
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questioni della stessa donna e de’ suoi domesti- 
ci ; dalle confidenze , che lo inquisito abbia fat-^ 
te con altri narrando l’accaduto; dalla notoria o 
provata onestà delia donna e degl’ individui 
di sua famiglia incapaci di dare una falsa impu- 
tazione ; dalle qualità diffamate dell’ accusato 
in materia di disonestà ec. 

4 1 • S ,, • 



4 Nel’ ratto dcesi legalmente provare 

L’ adduzione della donna com’ è sta- 
t* accennata nel: num. io.: quest’ adduzione ci 
fà concepire idea del toglimenio, che il rapito- 
re viene ad eseguir della donna staccandola dal- 
la casa e da’ 1 suoi per trasportarla da un luogo^ 
ad un altro con animo di ritenerla seco da quel 
momento in poi e finche ad esso piaccia. 

ILa querela dei parenti, del marito, del tu- 
tore, o di altra persona, sotto la custodia di cui 
«Ha era , le deposizioni dei domestici , dei vici- 
ni, o di’ akr’ individui pratici della casa e fami- 
glia^' alla quale appartiene la donna, faranno 
stabilire i° che in tal casa, in tal Monastero ec. 
quella donna esistea chiamata N. . . N. . ; nubile 
figlia di ... v conjugata con ... ; vedova di ... , 
addetta al Monastero o Conservatorio ... ; a° che 
ne manca dal dr . . . , o notte ... ; due nozioni che 
nei debiti di furti diciamo di preesistenza e 
deficienza . * * ’• 
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L* adduzione della donna da un luogo ad 
un altro porta naturalmente a conoscere e sta- 
bilire da qual luogo sia stata ella presa 1 , se dal- 
la casa o d’altro sito, in cui essa trovavasi. 

Si avverta poi che se la donna rapita fos- 
se una donzella immatura, farebbe* d’uopo ave- 
re e produrre la fede di nascita per i$jabilire la 
età : questa fede suggerirei ancora nel caso che 
la rapita pon fosse peranro giunta jtp età ma gr 
giore ; perocché il Giudice dal difetto degli an- 
ni apprenderebbe che al rapitore riuscì con tnng- 
gior facilità vincer l’animo di lei colla violen- 
za , o colla seduzione. Se la rapita fosse una con- 
iugata , una parente al rapitore , nna monaca , 
occorre la fede dal matrimonio , di parentela , e 
nel caso della religiosa il certificato del diret- 
tore spirituale o dello economo del Monastero. 

5 2° / modi e mezzi coattivi o artifiziosi 
tenuti dal rapitore per torre « indurre la don- 
na a seguirlo : circa i coattivi il Giudice inda- 
ghi se il rapitore o per procurarsi lo accesso 
alla donna , o per trarla fuori di- casa abbia pra- 
ticata alcuna delle violenze, che sono state aor 
cerniate nel num. 1 : indaghi le circostanze, 
die ad essa donna abbian potuto far temere si^ 
nistri successi in caso di sua ricusa ; .tai circo- 
stanze sarebbero la irruenza del rapitore , il por- 
to di armi, l'uso di queste, le minacele , la unio- 
ne di persone armate disposte ad offendere bea- 
tile recata non avessero alcuna offesa ec. - Fa- 
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Hnac. ite lìti li et. cani, quièst. i45 n. 1 3o ; la 
prova delle quali circostanze si può procurare 
sulle stesse traccio indicale nel num. 4« 

6 Circa i mezzi e modi artijiziosi del ra- 
pitore il Giudici conosca la qualità delle ado- 
perale illusioni e delle date speranze ; ponderi la 
forza , clic tali speranze ed illusioni ebbero per 
allucinare la donna , e renderla pieghevole ai du- 
siderj del suo seduttore ; rifletta che le promes- 
seci donativi, la immaginaria felicità, le simu- 
late nobiltà e ricchezze , hanno agito sull' animo 
di giovane inesperta come avrebbe potuto agi- 
re la violenza; che questa nella seduzione auco- 
<ra fà sentirla sua forza,; che agli òcchi della 
legge veruna diflèrcuza possa tra la donna, che 
; dissente , c la donna , la quuie acconsente perchè 
ingannata - quia hoc ipsum velie muli aviti ah 
insidiis nequissimi homi ni s \ qui mcditalur lu- 
pi natii , induci tur; itisi cairn cani solici Laverii ; 
itisi odiosis urtibus ciivuntvenerit , non facit 
cani velie in tantum dcdccus se se .prode re - 
cosi la L unica pamas aulem cud. de lupt. 
vii gin, ed ivi la glossa. . j 

7 o° 11 fine dii 11 adduzione ; la volontà o 
1 proposito lici rapitore di abusar della donna , 
. eh’ egli ha in poter suo, il Giudice rileverà! que- 
sto line dalia uuione del rapitore colia rapila nei 
lóro v iaggi c nei luoghi di dimora , dalie condor- 
inizioni nella stessa casa o locanda . dulia prole 
.avuta dopo la loro fuga tc. Ala onde: presumo ,è 
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sempre tal fine nel ratto , particolarmente se la 
rapita fosse giovane, ed avvenente, ovvero se. il 
rapitore, avesse precedentemente dimostrato amo- 
re o trasporto per lei ; la qual presunzione fà che 
al rapitore incomba il peso di provare un fine 
diverso, e di coartare eli esso nè conobbe nè LeuU> 
conoscere carnalmente quella donna ad onta delle 
opportunità, che n’ebbe, di luogo e .di tempo. & 

8 4° Onestà della donna ; di. tale onestà 
la prova suggerì la dalla stessa lègge, unica cod. 

< de rapt . virg, * sùrginum HOJS £ STA RUM vel ià- 
genitantm , siva jam desponsatee juèiint ysive 
- non , et maxime si DE O fuevint virgines dedi- 
i catte , vel vi duce , cum virginitas , vel cast i tas 
. conupta > vestitisi non possit - , risulta dalla 

* fede dei Parroco , e dalla informazione;, che su .gli 
andamenti di essa? donna e sulla buona fama , di 
coi ella godeva, il. Giudice può raccorre dagli 

, esami di persone aventi conoscimento e pratica 
di lei *, da queste prove di onestà egli trae argo- 
mento di coazione >o d insidie e di attifizj non 
. meno poderosi posti» in. opra dal rapitore onde su- 
perar le opposizioni di onorala donna * e la nam- 

* raie ripugnanza, che dessa ha pur dovuto in prin- 
. cipio- dichiarare di quel partito , abbracciato il 

quale, divideasi ella da’ suoi pei' darsi in preda 
> di un lascivo. > * . - * , . t , . . ■ ; 

9 Necessaria per altro riflesso viga considè- 
raia la prova di onestà da Mas cardo de, prohai. 
uonclus, io54 n . i4>« d [Ameno tit . 4 § 7 “ 
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plus -■ n. ^5, perchè il ratto di ima meretrice ó 
donna disonesta , come avvisa la glossa alla L 
unica cocL de rapt. virg. , ed alla L verum ff. 
de furti non presenta il caso , in cui dei ratto I’ 
autore soggiacer debba alle pene ordinarie di que- 
sto delitto , qualora la meretrice tener volendo iu 
seguito vita onesta abbia fatte opposizioni ai suo 
rapitore ,; il quale perciò sia venuto necessaria- 
mente atteso della violenza la ideo qualitas vi* 
tee honestxe ( Ameno soggitigne nel luogo eit.° ) 
regalar iterìi ad constiluendum f crimen > raptus 
omnino probari debet>~ » • * * ' - * » ; 

- H-*- ìi » .. n <' . : . K' *■*.«! U • trù 
,* >.,t w*. . ; . j \ • ?;,i i * ’ : np 

io Rispetto alle sollecitazioni richiedcsi la 
verificazione di due estremi : questi sono 

i Azione , che valga di eccitamento o isti- 

jgazioiie. > t.\ , v . \ > • \ — ; ‘ * 

rum l> >4° Fine o proposito nell’ agente d’indurre 
ad tarpia te persona istigata; perocché il bacio, 
lo amplèsso ec. non sempre sono diretti a tal fi- 
de^ fià dunque duopo conoscerlo dalle circostanze, 
le quali ravvolgonsi alle persone dei solleticarne 
e della solleticata , al luogo e tempo\ alla natu- 
ra dell’ oggetto > ai modi 0 mezzi temiti: su que- 
.ste circostanze ‘-nulla occorre motivare oltre a 
quello y eh’ è stato accennato nel prima ragion a- 
• mento - «ville sollecitazioni ad anioni impiuU- 
; che - nuttik -a3 , e seg. '** *' ’• k * ; * * 

•'* ; w Lesoiiccitazioni ad turpia comecché di 
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difficile prora ammettono ancor testimoni singoli' 
ri, particolarmente ainminicolati dalla cattiva Ja~ 
ma dell' accusato o in ispecie, o in genere sulla 
vita disonesta ; dalla buona fama della donna ; c 
da taluno di quegli aneddoti , che dan sentore di 
tentata violenza , di sorpresa , di orgasmo : per cs . 
lo aver veduta la donna scarmigliata fuggire dal 
luogo , in cui era col tale uomo , lo averla intesa 
gridare , ricusarsi * chiedere ajuto , lo avere osser- 
vato lo stess’ uomo seguirla , involarsi da quel si- 
to , uscir dalla casa pallido cd agitato ^ec. sareb- 
bero rilievi ed indizj baste voli per misure cor- 
rettive o penali, piu o meno rigorose giusta i« 
qualità dei fatti e delle circostanze. 

r « * 

• • • . • * * » ■ r 

in Rispetto al IctiOcitlio risulta? dee i 

i° La òpera , la briga, o ajuto qualunque 
. Alia prostituzione , cioè la soluzione della donna 
colle persuasioni o lusinghe , colie promesse , coi 
donatisi, colle minaccie; la ritenzione della don- 
na ( acciocché ella si prostituisca ) in casa del le- 
• none o lenona ; somministrare il comodo : con- 
durla nel, luogo destinato ove la medesima 
spontaneamente o coattivamente si sottoponga all' 
allo turpe : recare a commissione del fornicano , 
stupratore , adultero, regali, lettere, ambasciate 
per lo stabilimento del luogo , del tempo , e della 
occasione : l'essere in guardia lo impedire cqii 
anni o senza che altri sopì avvenga;*/*//- le por- 
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t« o finestre per introdurre il fornicano : portar 
la scala o procurargli in qualsiasi modo lo in- 
gresso: ammetter meretrici in propria casa: locar 
loro le camere o ritenerle al senigio come fanno 
. gli osti , i locandieri , i Lalneai j per avere più co- 
piosi guadagni dagli avventori cc., sono tutte coo- 
perazioni e brighe dei lenoni, come suggerisce la 
novella \l\ de ienonihus collat . 3; cooperazioni 
e brighe, pelle quali la gravezza cresce del leno- 
cinlo se giovane onesta , se donna conjugata,se 
una religiosa, se una congiunta in parentela o af- 
finità col fornicarlo fosse stata indotta a prosti- 
tuirsi. 

lo La causa formale costitutiva del le- 
nocinlo; il Lucio, - cit. novell. j4 de lenon . post 
init. - y causa espressa o tacita sia in danajo , sia 
in vantaggio qualunque o emolumento, che il le- 
none si proponga ottenere od ottenga, come col 
Bohemer. eleni, jur. crini . sect. 2 cap. 3o avver- 
te Renazzi clem. jur. crini, lib. l\ p. 2 , cap. 4 
§ i num. 2 : mancando tal causa , la gratuita 
cooperazione o favore costituirebbe complicità 
nello stupro , nell’ adulterio ec. piuttostocchè il 
delitto di lenocinio - argom. dalla l. auxilium 
ff. de minor. , dalla l. qui donuim (f. ad leg . 
Jul. de adulter. - , sebbene alcuni vogliano che 
quando trattasi di cooperazioni iterate il coope- 
ratore ancorché non avesse alcun fine espresso 
o tacito di lucro o vantaggio , nondimeno con- 
tragga la infame nota di lenone , e corno tale 
Fono Ckim. t. VII. 3 
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debba esser punito - Rajrnald. cap. 27 § 1 n. \[\. 

i 4 3 ° Lo eJJ^ito seguito dal lenocinio collo 
stupro , coll’ adulterio ec. - Farinac . qiuest . 1 44 
n. 33 , Cabali, resol. crim .. 171 n . i 5 , Me- 
noch . cas. 554 n. 48» Caipzov. qucest. 71 11. 
4 7 , - Vedi però la osservazione IV \ 


Pel meretricio altre avvertenze non fanno 
di mestieri fuori di quelle , che saranno signifi- 
cate nel ragionamento sulle pene. 
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PENE. 


« * I 

1 Pone stabilite dal Gius comune pello ingre.>so in casa 

di altri contra volontà del padrone. 

2 Quando abbiano luogo le pene della legge Giulia de vi 

pu 1 ) licci vel privata. 

3 a 6 Se sia punibile la sola inchiesta o volontà esterna- 

ta perniciosa: libidinis - considerazioni necessarie ad 
aversi. 

7 8 Pene bandimentali. 

9 a <6 Pene del Gius civile pel ratto. 

17 a 22 Pene canoniche. 

• 23 a 31 Pene del Gius civile pel delitto di lenocinlo. 

32 Pene bandi mentali. 

• * * * 

33 34 Canoniche. 

35 a 37 Costituzioni de* Sommi Pontefici. 

38 a 40 Note. 

» 41 Sanzioni Divine contra il meretricio. 

42 a 4-1 Avvertenze sul diritto civile - sfratto delle me* 
retrici. 

45 a 57 Regole pei Tribunali Ecclesiastici relative ai tem- 
peramenti contra le meretrici, ed alle punizioni di esse. 

58 Disposizioni bandimentali. 

59 Nota. 


ì Ijo ingresso in casa di altri contra vo- 
lontà del padrone , sia casa propria dell’ abitan- 
te , sia condotta , sia di ospizio , costituisce in- 
giuria - II. b e ff. de injur. , l . fin. ff. de 
privai, dclict. - ; ed ingiuria più grave se lo 
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rngressore vi commetta azione criminosa , quid* 
i lo attentato al pudore di uria donna - Auth. 
ut nulli judic. § ult . , L injuriarum § fin. , l. 
qui domum alienam ff. de injur, - v. Tomo 
VI - ingresso in casa o nel fondo altrui con - 
tra volontà del padrone - . La ingiuria è dal 
Gius comune vendicata civilmente pella emen- 
da del danno , e criminalmente pella pena , pe- 
cuniaria o corporale afflittiva ad arbitrio del 
Giudice secondo le circostanze - Institi lib. 4 
tit. 4 de injur. § sed et lex , et § in sumina * 
/. fin . ff. de injur. - v. 1?omo lì pcig. i o. 

3 Se poi Io ingresso è stato effettuato o 
tentato con frattura di porta , di muro , con chia- 
ve falsa , con insalizione , con porto od uso di 
armi, con riunione di persone, con minaccie ,cort 
offese ec.,il Gius comiine\assoggetta i colpevoli 
di queste violenze alle pene della legge Giulia 
de vi publica , o de vi privata a tenore dei 
cosi , che sono trattati nel Tomo ’FV class, i , 
non escluse le pene più gravi stabilite pei fe- 
rimenti , per gli omicidj o per altri delitti* av- 
venuti in circostanza di tale ingresso seguito o 
tentato come sopra. 

5 La leg. soliciiatorcs ì ff, de extraord. 
rft'm. vuol punita con'pfcna straordinaria la so- 
la inchiesta o volontà esternata perniciosa libi* 
dinis - ivi - solicitaiores alienarum nuptiarum i 
itemque matrimoniorum intercìdi ut ore s , etsi ef- 
fectu sceleri s potiti non possunt . propter vo- 
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lunlatem perniciosa libidini s extra ordinerà 
puniuntur - ; ed alla deportazione assoggetta co- 
lui - qui puero stuprum , abducto ab eo ♦ vel 
corrupto comitc , persuasene , aut mulierem P 
puellamve interpellaverit , quidve impudiciticB 
gratta fecerit , domum prcebuerit , pretiumve , 
quo is persuadeat , dederit ; pei fedo jlagitio » 
punitur capite ; imperfedo 9 in insulam depor - 
tatur t cornipti comites sumtno supplicio affii- 
ciuntur - . Ognnn vede che il quidve impudi - 
citice grada fecerit viene ad includere ancora 
il violento ingresso seguito o tentato in casa al- 
trui a fine di abusare di una donna. 

4 Questa legge, la qual’ e stata richiamata 
e trascritta letteralmente nel testo canonico r. 
solicitatores , de pcenitentia , contempla nella 
sollecitazione la ingiuria , che vien fatta al buon 
costume - fit injuria contea bonos mores - : 
perciò il Gius comune sottopone all’azione in - 
juriarum il sollecitatore - § i Institi lib. l\ tit. 
4 de injur» - ivi - si quis tatti feeminam y quatti 
masculum , si ve ingenuos , si ve liberti nos , im- 
pudico* facere adlentaveiit , injuriarum tene - 
bilur, sed et si servi pudici ti a odio /itala sit , 
injuriarum locum habet » - 

5 E siccome la legge adtentari i o ffi. de 
injur . c’ istruisce sul significato e sulla forza 
della espressione - adtentari pudicitia - adten- 
tari pudicitia dìcitur cum id agituv ut quis 
ex pudico impudica s fiat - , così ne siegue che 
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tanto più o meno grave sia e punibile lo atten- 
tato alla pudicizia quanto l’azione del sollecita- 
tore o attentante abbia di natura sua maggiore 
o minor forza a produr questo effetto - ut quis 
ex pudico impudicus fiat, - 

6 Tale attentato vien dichiarato capitale 
delitto se la sollecitazione fòsse fatta ad una 
monaca - l, si quis 5 cod. de Episcop, et Cle- 
ric. - ivi - si quis non dicam papere , sed at- 
tentare tantum juugendi caussa mat rimoni i , 
sacratissimas virgines ausus fiuerit , capitai i 
pcena fieriatur - ; e la novella ì a5 nel c. /\o 
contiene questa disposizione - si quis rapuerit , 
yel solìcit JV erit , vcl comiperit Àscetriam , 
aut Diaconissam , aut Monastriani , aut quam- 
libet aliam Jccminain venerabilem habìtum ha - 
bentem etc . , eos , qui talìa deliquerint , et par- 
ti ci pes eorum scelcris fiucrint , capitale pericu- 
lum sustinere - ; la qual disposizione è stata 
richiamala nel lesto canonico - c. 3o caus, 27 
quwst. 1 . - 

7 I Bandi generali neir<z^/c. 7 infliggono 
a chi usalo abbia di violenza alle case di don- 
ne oneste per entrarvi a forza la pena di anni 
cinque di remo , sebbene tale ingresso non fos- 
se riuscito , e di dieci anni se riuscito ; qualora 
però lo ingressore non sia giunto a violentare 
la persona, •*' . 

Dichiarano poi attentato o violento lo in- 
gresso « non solamente quando vi sia violenza 
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« effettiva , o frattura di porte , finestre , mura , 

« o tetti ; m’ ancora quando sia con chiavi fal- 
ce se i grimaldelli , o per qualunque altra via, 
c< che non fosse la via ordinaria delle porte ; e 
cc s’ intenderà chiave falsa ogni chiave , che non 
« fosse quella stessa, di cui si s^rve il padrone.» 

Nell’ artic. 8 han prescritta pena di morte 
c confiscazione dei beni contra chi userà di vio- 
lenza a donna onesta o fanciulla di qualsiasi età 
o in casa di lei o in istrada o in qualunque al- 
tro luogo, ancorché il violentatore non abbia 
consumato 1’ atto di conoscerla carnalmente ; e 
cc mol toppi ù se tal violenza fosse < seguita con 
r< feiiti o contusione della donna. » 

Nell’ art. 9 dispongono che pelle cogni- * 
zioni carnali benché non consumate nelle fan- 
ciulle minori dell’ ottavo anno si presumerà sem- 
pre la violenza per procedere alle pene espres- 
se nell’ara. 8. 

Nell’artf. 10 puniscono coll’ esilio dal luo- 
go e giurisdizione dei commesso delitto « chi 
cc tenterà entrare per forza in casa di donna di- 
ce sonesta e pubblica , o userà violenza in qualsi- 
cc voglia luogo » col remo per anni cinque, se 
riuscito fosse lo ingresso violento in casa; colla 
galera per anni dieci e colla confiscazione della 
metà dei beni, s’ egli fosse giunto all 1 atto di co- 
z noscerla carnalmente per forza. 

Nell’ art. 1 1 voglion punito colla galera 
in perpetuo, cd ancor colla morte e colla confi- 
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«emione dei beni chi violentemente baciato aves- 
se o tentato baciare in pubblico alcuna donna 
onesta , ancorché non sia giunto in effetto al ba- 
cio , ma solamente all* atto prossimo dell’ amples- 
so o altro; e moltoppiù se ciò avesse fatto a fi- 
ne di contrarre il matrimonio , o d’ impedire che 
questo sia effettuato con altri. 

Dichiarano che al delinquente non suffra- 
ghi la minor età se non inferiore ad anni die- 
ciotto. 

8 I Bandi di Boma e distretto nell’ artìc» 
ii3 prescrivono che nessuna persona ardisca far 
violenza a donne , o tentare di entrar por for- 
za in casa loro , e dove stanno . o per le fine- 
stre o per altri luoghi , contra la loro volontà , 
sotto pena, se la donna sarà onesta, della ga- 
lera per sette anni ; e se tal violenza seguirà 
nelle strade pubbliche o con ollisa personale 
benché leggiera , della galera per dicci anni , 
ed ancora perpetua secondo la qualità e circo- 
stanze dei fatti : e se con tal violenza verrà al- 
Tatto di conoscerla carnalmente . ancorché 1’ at- 
to non sia perfezionato , si estenderà la pena a 
quella della morte : ma se la donna sai a diso- 
nesta, pel solo attentato violento come sopra, 
sarà punito coll’ esilio da Roma e suo Distret- 
to , da estendersi sino alla galera ad arbitrio 
di S. S. I. ; e conoscendola carnalmente J per 
forza , come sopra , sarà punito colla galera per 
dicci anni. 
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Nell* art. n4 vogliono incorsi aMc mede- 
sime pene coloro , che avesser baciato o tenta- 
to baciare alcuna donna onesta, sebbene il bacio 
non fosse seguito , ma il solo abbracciamento o 
altro atto prossimo al bacio : e qualora fossa 
seguito o tentato a fine di contrarre matrimonio 
con quella donna , o d’ impedirlo per altri , 
comminano la galera perpetua colla confiscazio- 
ne dei beni , ed ancor la pena di morte secon- 
do le qualità delle persone e le circostanze dei 
fatti. 


♦♦ 

9 Circa il ratto 1’ antico Gius romano sta- 
bilì contra il reo di questo delitto la interdizio- 
ne dell’ acqua e del fuoco , pena , eli’ era pre- 
scritta dalla legge Giulia de vi publica , ed a 
cui fu in seguito sostituita la deportazione. Col- 
la legge Giulia veniva in concorso la legge Cor- 
nelia de sicaviis , se ferita od ucisione fossero 
state commesse dal rapitore in occasione di tale 
o seguito o tentato delitto. 

io Nel Codice Teodosiano veggiamo le Co- 
stituzioni di Costammo , di Costanzo , e di al- 
tr’ Imperadori, che gravi pene imposero al ra- 
pitore. Giustiniano formò la legge unica cod. de 
rapt. virg . , ripetuta nella /. raptores 54 cod. 
de Episcop.. et Cleric. > c nella novella i io 
cap. 43 , in cui lo stesso Imperadore contem- 
plò il ratto della monaca, cioè Asceti ice , Dia - 
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conissce , M (mastri ce , aut cujuslibet fermino? 
venerabilem habitum habentis . Queste Sanzio- 
ni di Giustiniano puniscono il rapitore colla mor- 
te c colla perdita dei beni , ed assoggettano al- 
le medesime pene quei, che tenendo mano al rapir 
loie lo hanno associato nell’ aggressione e nel 
ratto - poonas autem , quas prcediximus , id 
est morti s , et cmiissionis bouorum non tantum 
adversus raptores , sed edam contea eos , qui 
hos comitati in ipsa invasione , et rapina fue- 
j'int , consti tuimus esime dalla sola perdita dei " { 

beni i complici ed altri fautori - cccteros au- 
tern omnes , qui conscii , et ministri liujusmo- 
di critninis reperti , et convicti fuerint , vel 
qui eos susceperint , vel quicumque opem eis 
tulerint , sive masculi , sive fcemince sini , 
cujuscumque condi ti o ni s , vel gradus , vel di- 
gnitatis , penice tantummodo capitali subjici- 
mus , ut buie pcence omnes subj accani , si ve 
volenti bus , sive nolentibus virginibus , sive 
aliis mulieribus , tale facinus fuerit perpetra- 
timi - cit. leg . unic. cod. de rapi. virg. § 2 
pcenas autem . - 

1 1 La stessa legge permette ai genitori , 
ad altri consanguinei , al marito , al tutore e 
curatore , ai padroni, ai custodi della rapita, la 
uccisione del rapitore nell’ atto stesso che que- 
sti eseguisce il. delitto o fugge colla donna se 
non la rilascia ; e così permette ancora la ucci- 
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sione dei cooperatori sorpresi nell’ atto - in 
princip . - 

12 La medesima legge nel § 2 in fin . vuol 
puniti colla deportazione i parenti , e così in- 
duttivamente il marito , il tutore , il custode * 
che tollerato avessero il ratto quando potcanrt 
impedirlo , giacché verrebbesi ad inferire da ciò 
la loro connivenza ; ed il ritardo della querela 
oltre ad otto giorni li renderebbe di tal conni- 
venza sospetti - De Angelis de delict. p, 1 cap. 
109 n. 5. - 

1S Essa legge dippiù nel § i in fine vieta 
il matrimonio tra il rapitore c la rapita ; c lo 
invalida se contratto ; il qual divieto trovasi 
espresso ancor nella novella i5o - v. Vulpin . 
' in succ. Farinac. de delict . cara, queest. i/|5 
n. 3. - Zuffio però nel lib. 2 tìt. 27 avverte che 
se la rapita fosse rcnduta ai parenti , ed in se- 
guito al matrimonio eli’ acconsentisse , questo 
sarebbe ammesso anco dal Gius civile. 

i4 Prescrive innoìtre , com’ c stato accenna- 
to , la perdita , che il rapitore ed i socj coope- 
ratori suoi soffrir debbono di tutt’ i beni loro , 
• » 

passando tai beni in proprietà della rapita o 
del monastero s’ ella fosse monaca , salvo a que- 
sta l’ usofrutto - § 1 conforme veggiamo di- 
sposto ancor dalla /. 54 vers. bona omnia cod. 
de Episc. et Cleiic . , dalla novella i43 , dal- 
la novella i5o; è però riserbata in ogni caso 
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la legittima ai figli del rapitore - argora. da}? 
la /. curri ratio ff. de boa . damnat. 

15 Ma se il ratto seguito fosse col libero 
consenso della donna, e moltoppiù se colla con- 
nivenza de’ suoi parenti , tanto i beni del rapir 
tore e dei socj quanto i beni donati dal rapito- 
re alla rapita ed ai consensienti devolvonsi al 
fisco , restando la sola legittima ai loro figli ; 
e qualora il rapitore fosse un figlio di famiglia 
yien privato della successione - De Angclis p, 
i cap. ioc) ri. io. - 

1 6 La novella i5o vuole che la rapita , la 
quale si congiunta in matrimonio col rapitore , 
resti priva dei beni di lui , e questi passino in 
potere del padre di essa rapita o altro parente ? 
che non abbia acconsentito ai ratto ed al ma- 
trimonio ; e se parcns mortuus est , non proi- 
bito consensu , sieno aggiudicati al fisco. 

\-j L* antico diritto canonico non ammetter 
matrimonio tra il rapitore c la rapita : così fiji 
deciso dal Concilio di A qui sgrana sotto il Pon- 
tificato di Lf.one TIT c. placa il caun. 36 queest. 
a; e così ancora dal Concilio Calcedonese c . de 
puelfis caus. 36 quccst. 2 . Ma in seguito vi fu- 
rono altre disposizioni: tra le Gregoriane lib. 5 
tìt. 17 de raptor. inccnd. et violai or. abbia- 
mo la decretale di Lucio ITI c. 6 de raptor. , in 
cui viene ammesso tal matrimonio quando di que- 
sto siavi stato un trattato precedentemente al rat- 
to ; e la stessa decretale dichiara - ibi raptus 
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dicàlur adinitti ubi nihil ante de nuptiis agi* 
tur - : la decretale poi , che sussiegue , d’ In* 
Kocenzo III c. 7 eod. dichiara valido il matri- 
monio liberamente effettuato dopo il ratto , an- 
corché la donna dissentito avesse in principio a 
Questo - rapta puella legittime contrahet cum 
raptore si piior dissensi o transeat postmodwn 
in cons erisimi , et cfuod ante displivuit tandem K 
incipidt compiacele. * • 

18 II S. Concilio di Trento nella. sess, *4 
cap. 6 de reform. matrim . decreto la mammidi- 
hilità del matrimonio tra la donna» cd il suo ra- 
pitore finche ella fosse stata iu potere di 'questo 
- decerni t S. Sfliodus inter raptorem > et ca- 
ptimi f qtiamdi il ipsa in potè stale raptoris man - 
Scrii , nullum posse consistere matrimoni uni - : 
ftcl caso però che la donna ineutr era separata 
dal rapitore ed in luogo sicuro e libero da ogui 
violenza abbia acconsentito a con giungersi in ma- 
tlimonio con esso rapitore , tal matrimonio dal 
lodato S. Concilio viene ammesso e ritenuto, per 
Valido - quod si rapta a raptore separata , et 
in loco tato , et libero constituta illuni in vi- 
Cum habere consenserit , eam raptor in uxo- 
retn habeat. - i % .• 

jc) E nondimeno secondo il Concilio, mede r 
simo il rapitore e tutti quei , cho lo bau con- 
sigliato , ajutato, e favorito nel ratto sono suo*- 
munitati ipso jtire ; dichiarati iufami perpetua- 
mente, ; incapaci di conseguire qualsiasi dignità ; 
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e decaduti dal proprio grado se chcrici ; astret- 
to iunoltre il rapitore a dotar la rapita , abbia 
o uon abbia effettuato il matrimonio con essa 
- et nilùlominus raptor ipsc , ac omncs illi 
consilium , auxilium , et favorem prcvbentes 
si ut ipso jure excommunicati > ac perpetuo 
infames , orwùumque eligrù tatuiti incapaccs , 
et si clerici fuerint > de proprio grada deci - 
tlant ; teneatur previe rea mulierem raptam , 
sive eam uxoi'em duxerit , sive non duxerit , 
•decenter arbitrio judicis dotare . - 

20 Ora dovendosi stare al Gius canonico e 
non al civile circa la validità o invalidità del 
matrimonio , la nullità di questo non ha luogo 
qualora la rapita vi abbia prestato il suo con- 
senso mentr’ era separata dal suo rapitore , e li- 
bera da ogni violenza di lui , o di altri per es- 
so : a fronte di questa canonica sanzione la leg- 
ge civile non ha alcun valore. 

ai Dunque neppure deve aver luogo la per- 
dita dei beni imposta dalla legge civile , aven- 
do il S., Concilio ingiunto ai rapitore la do- 
te , quando ila donna abbia, come sopra, li- 
beramente acconsentito al matrimonio - Sancite z 
lib. 7 disputa 12 n. 27 de matrim . , Farinac. 
quaest, i/p n. 12,- 

22 Soggiace a nullità il matrimonio tra il 
rapitore e la rapita nel solo caso espresso dal 
S. Concilio ; e la scomunica enunciata come so- 
pra sebbene sia lutee scntcntiev non è riserva- 
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ta - Farinac . qucest. j/p /z. su , Sanchez di - 
sput . i3 ra. i - ; le pene poi della infamia , 
della inabilitazione ar/ dignitates , e della de- 
posizione del clierico dai suo grado , sono fe- 
rendo sententiie giusta il più ricevuto senti- 
mento dei Dottori - Farinac . quest . cit. n. 18 , 
Sancliez . disput. i3 n. 1 , Filiuc. de imped. 
matrim. cap. 8 n. 264. - 

, • * • • • « ' 

♦♦ 

t. * • :•* : • ’ . » 

23 U dichiarato reo di lenocinlo è marcato 
con nota d’ infamia delia L Prcetoris scerba 1 , 
dalla Z; Athletas 4 § 2 ff* de his > qui not . 
infam. , dalla l. palam 43 ff. de rit . nupt. la 
quale infamia non ha duopo che in giudizio sia 
dichiarata con tra colui , che uon una volta sola 
esercitato abbia il lenociuio sebbene senza gua- 
dagno e senza proposito di questo, ma più vol- 
te ; ovvero una volta , ma con guadagno. 11 
marito però lenone della moglie diviene infame 
ipso jure ancor per un solo atto e senz’ alcun 
fine di guadagno - gloss. nella L Athletas vers. 
ait Prcetor ff. de his , qui notante infam . , 
Alascani, de prohat conclus. j 362 num. 22 » 
Menoch . de ar-bitr. cas. 534 n • 49 > Farinac « 
qucest, i44 n . 55 et seq . - 

24 La Z. lenones 6 cod. de spectacul. scen. 
et lenon . priva dei diritti di podestà patria e 
dominicale i padri ed i padroni , che abbiano 
indotte le figlie e le serve a prostituirsi - qui 
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this filiabus , \>el ancillis peccandi necessita- 
tela imponimi - ; ed in caso eh’ eglino ad onia 
delle ammonizioni o di altri temperamenti dei 
Vescovi o Giudici non avessero desistito da sì 
turpe mestiere autorizza gli stessi Vescovi e 
«Giudici , a punirli coll’ esilio e colla pena in me - 
tallitm. 

a5 Concede alle stesse figlie ed ancelle ri- 
correre al Giudice o ecclesiastico o secolare ac- 
ciocché sieno emancipate o manomesse : le figlie 
dippiu Iran diritto di costringere il padre alla 
prestazione degli alimenti ; ed ei perde 1* uso- 
frullo dei. beni avventizj di essa figlia , v.Joan* 
ite P Lutea ad L si Lenones cod. de spect, n. i 
et 4 * Furi irne, qiuest. i45 n. , 54.- 
• ari La leg. ne ijuis. deinceps ult. cod, eod » 
infligge pel delitto di lenocinlo la pena del me- 
tallo e dell’ esilio alle persone di basso lignag- 
gio ; alle persone poi di civil condizione la paro- 
dila dei beni , della milizia , e della dignità. : 
Lo Imperador Giustiniano nella novella 
i4 de ienonibus ha stabilita capitai pena cen- 
tra colui , che mediante violenza o artifizio abr 
bia indotta una giovane a rendersi questuarti! 
per lui colle prostituzioni - qui prasumpserit 
in vitata puellam assumere et habere ad ne* 
cessiti item nutritala , et fornicaiionis sibi de- 
ferente ni quasstum - : considerato dippiù « aven- 
do come ivi» doloso parario ancor quello , che 
avesse ritenuto in sua casa tale lenone colla suicn- 
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za del mestiere , che questi vi esercitava , e non 
lo abbia espulso , lo vuol punito colla multa di 
dieci libbre di oro , e gli commina eziandio la 
perdita della stesa* abitazione dichiara innoltre 
invalida e senza eflètto qualunque obbligazione 
e fidejussione. 

28 11 marito lenone della moglie , la ma- 
dre , che lo è della figlia , e tutti quei , che 
lian somministrato comodo di casa , campo , ba- 
gno ec. per lo adulterio , pello stupro , partico- 
larmente se, a fine di ritrarrle guadagno , incor- 
rono le medesime pene - L qui ciomum 8 , l. et 
si amici 9, l. mater' io y l. mariti 29 ff. ad 
leg. Jul. de aduli, , l. de cviminibus 10 cod, 
cod. , auth, sed hodie cod, cod. , l. auxilium 

1 

07. § fin, \ff, de minor. - • 


29 II Gius comune dichiara lenone della 

moglie il marito , che abbia ritenuta essa mo- 
glie sorpresa in adulterio , e dimésso liberamen- 
te lo adultero , qualora positiva connivenza ri- 
sulti a carico dello stesso marito , ovvero egli ab- 
bia percepito da un tale adulterio qualche uti- 
le L 2 :§ lenocinli ,, /. 1 in princ. et § ult., 
I. 29 in princ . et § plectitur cum seq. ff. ad 
log. Jul . de adulter. , I. sine meta 1 7 cod. eod. , 
L 5 § sed et si aliud ff. de accus. , leg. 6 § 
pnetusque ff. de bis , qui noi. infam. >> leg. 2 
ff. de calumn. - « . • * 

3 0 « Positiva connivenza >3 giacche se il 
marito nulla percepì dall’ adulterio della iuo- 

Tono Cium. t. VII. 1 4 
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glie , e dimise Io adultero o perchè indotto al 
perdono dalie preghiere , o perchè nella sua 
credulità ingannato da supposizioni artifiziose , 
non potrebbcsi dichiarare questo marito un le- 
none , come dopo la 1 . 2 § cceterum , l. 29 § 
piedi tur ff. ad log. Jul. de adult. , leg . 6 § 
padusque ff. de his , qui not . infarti . , Anton 
Matteo fà riflettere - quod si nihil cceperit 
maritus , sed aut precibus exoratus adultcrum 
dimiserit , aut negligentia » vel culpa , vcl 
patientia , nimiave credulitate uxoris adulte- 
ria tuie ri t , extra legis pcenam est . - 

3 1 I lenoni però , che rendono questuarie 
le loro mogli , che conniventi sono agli adulte- 
rj perchè da questi ritraggono lucro , incorrono 
le pene prescritte nelle novelle i/(e i 34 cap. 10. 

32 I Bandi di Roma e Distretto ne\V art. 1 15 

f puniscono colia pena di morte e colla coufìsca- 

é zionc dei beni « chi ardirà sviare alcun putto 

« o zitella » a fine di prostituirla per istupro 
o altro delitto cantale, o vi avrà tenuta mano , 
o avuta complicità o partecipazione , qualora sia 
seguito lo effetto , cioè lo stupro ec. ; non se- 
guito lo effetto , puniscono le donne colla fusti- 
gazione c coll’ esilio , gli uomini colla galera per 
sette anni. Alle deposizioni dei putti e zitelle 
sviate danno il valore di prova in giudizio. 

33 II diritto canonico nel c . 3 de adult . et 
stupr . dichiara partecipe dei delitti della moglie 
quel marito , che convive con lei quantunque 


Digitized by Google 


( 5. ) 

sappia esser ella dedita agli adulterj * si vir 
sciens ux orerà suam deliqui sse , quce non e- 
gcrit pcenitentiam , sed perinanet in forni ca- 
do ri e , et vixerit cum illa , rcus erit , et ejus 
peccati parti ce ps. - 

54 li Concilio Illiberiano nelcnn. 70 ripor- 
tato da Gonzalez nei lib. 5 dichiarò come il 
Concilio di Arles , sanzione di cui è il teste ac- 
cennato c. 3 de adult. et stupr. - rei et pec- 
cati participem - il marito , il quale acconsenti- 
to avesse all’ adulterio della moglie; e giusta lo 
stesso Concilio Illiberiano tal marito consensiente 
era in morte privato della comunione se non 
avesse già abbandonata Y adultera moglie - nifi 
eam reliquisset , et decem annis pieni tenti am 
egisset. - 

35 II Sommo Pontefice Paolo IV nella Co^ 
siituzione - Sanctissimus - ordinò che privati 
di qualunque ordine e dignità a forma della 
Costituzione - prò immani generis - emanata da 
Innocenzo IV fosero puniti coll’ ultimo suppli- 
zio i lenoni e lenone , che indotte avessero col- 
la violenza, o sedotte con blandizie , con pro- 
messe , o in altra qualunque maniera a prosti- 
tuirsi - aliqam puellam , aut aliam juvencu- 
lam ex ejus patria , aut alio loco , in quo 
fune hone ste viverct,vestes , aut alia id genus 
bona cis pollicendo , seu quavis alia coitu- 
ptione seduxerint , easque , aut aliquem pue - 
rum in eadem urbe quomodolibet prostituerint , 
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lenones videlicct , et Ir lice circa rnasculorum 
prostitution.es versantes , et cani cis dica pro- 
stitutioncm ipsam agentes , vcl consentientes , 
ncc non lenones et lente puritani > seu ali ani 
j avene ulam invitam assumentes > et ad neces- 
sitatem nuirìentcs , oc postmoderni prostitucn- 
tes , et lucrum ex ejus prostituitone captali tes . 

Volle punito con pena capitale colui , clic , 
cormpto cornile , avesse istigato allo stupro un 
ragazzo o una ragazza , e tale stupro fosse se- 
guito - stuprum puero suaserit , aut puellani 
< virginem super violatione ejus pudici ti ie in - 
terpellaverit - ; e se lo stupro non fosse segui- 
to , prescrisse la pena delia deportazione - co 
autem imperfecto , in aliquam insulam de- 
portetur , et inibi perpetuo relegetur : et qui 
in prcemissis comites corrupti jucrint , cisdem 
pcenis sub j accani. - 

Negli altri casi poi stabilì la fustigazione 
per urbem , e fo esilio perpetuo da Roma con- 
tra le persone , eh’ esercitato avessero il le- 
uocinio. 

Dispose in fine che quegl’ i quali avessero 
affittate le loro case ai lenoni e lenone , fossero 
privati delle case medesime , e multati di scudi 
mille a favore dei luoghi pii , qualora saputo 
avessero il lenocinio , eh’ esercitavasi negli affit- 
tati locali ; ovvero se , avendo eglino ignoralo 
questo uso in principio , subitocchc venne quia- 
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di a loro notizia , non avessero espulso tal’ in- 
fami persone. 

3(i Tl Pontefice Sisto V nella Costituzione 
y/f/ compcsccndam inflisse la medesima pena 
( di morte ) al padre , alla madre , al marito , 
clic avessero prostituita o indotta a prostituirsi 
la figlia o la moglie - ut contro, jus , et fas 
stupra » et adulterio queestus , aut alia qua- 
vis caussa palam exerceat - : agli altri lenoni 
c lenone volle che fossero applicate le pene a 
forma delle leggi vigenti. 

37 Benedetto XIV fece pubblicare un edit- 
to in data dei 10 di Settembre 173 6 dal Car- 
dinal Guadagni Vicario di Roma , col qual’ edit- 
to richiamate furono ad osservanza le due Co- 
stituzioni di Paolo IV , e di Sisto V circa la 
pena dell’ ultimo supplizio pei casi espressi nel- 
le Costituzioni medesime ; e fuori di quei casi 
vennero stabilite ai lenoncinio le pene seguenti , 
cioè 

Dieci anni di remo e rispettivamente di 
carcere giusta la diversità del sesso contra i ge- 
nitori , fratelli , ed altre persone , a cui la cu- 
stodia incombe delle giovani , qualora taluno di 
loro si trovi reo di lenocinlo ; se connivente al- 
la prostituzione , sette anni ; se connivente alla 
custodia , la pena è lasciata allo arbitrio dei 
Giudici. 

Sette anni di remo o di carcere contra i 
servi e le serve, o altre persone salariate, col- 
? urort OJEMENTE XH. , 


- V 
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la mediazione , ajuto , o consiglio delle quali 
sia seguito lo stupro. 

Cinque anni di remo o di carcere come 
sopra contra qualunque altro individuo reo di 
semplice lcnocinio , restando la facoltà ai Giu- 
dici di esasperare tal pena secondo le circostan- 
ze dei casi. 

E contra ciascheduno dei mentovati colpe- 
voli è ordinata la traduzione ( prima eh’ eglino 
sien trasmessi al loro destino ) pei luoghi soliti 
della Città coi consueti sejrni d’ infamia , e con 
cartello innanzi al petto , il qual cartello con- 
tenga la indicazione del delitto. 

I Genitori poi , i fratelli , ed altri , che 
debbono custodire le giovani e conservare la lor 
onestà, ai quali dippiù la legge dà il diritto di 
portare ai Tribunali la querela o accusa del 
seguito stupro , perdono 1’ azione di chiedere a 
nome della deflorata cosi la dote come la rifa- 

1 4 

zione dei danni, s’ eglino fosser trovati rei di le- 
nocinio o conniventi allo stupro ; bensì la esti- 
mazione del danno dovuto dal doflorantc e tas- 
salo dal Giudice deesi erogare a pii usi. 

58 « Nota >* Le Costituzioni suddette di 
Paolo IV e di Sisto V , come ancora lo Edit- 
to del Cardinal Guadagni , hanno luogo pel la 
sola Città di Poma , conforme raccoglisi dal 
tenore delle medesime Costituzioni ed Editto. 

39 Dcbhonsi poi notare altre particolarità 
nel delitto di lcnocinio. La prima che questo 


/ 
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delitto dia giusta causa al divorzio , ossia sepa- 
razione di toro - Rot. cor . Seraphin. decis . 2*6 
11. 4 - * la seconda che la eccezione di lenoci- 
nlo formerebbe validissimo ostacolo al marito, il 
quale agisse peli’ aggiudicazione della dote con- 
tra 1 ’ adultera moglie - Borr. decis . 3 a 8 n. 3 
et 7 , Fari nac.. quest. ifp. n. 83 Rot. Bo - 
nonien. cor. Post . decis. 6 n. 5 - : la terza che 
la somma povertà non iscusa il lenone - dopo la 
L palam 4$ § non est ignoscendum ff. de rit. 
nnptiar. Carpzov. pari. 1 quast. 71 n. 70, 
Tiraquell. de pan. temper. caus. 36 num. \ , 
Mut. Chartar. de poca . innoc . in prwfat. num. 
4 et seq. - 

4 0 Esenti non vanno i cherici lenoni dalla 
infamia : essi la incorrono come gli altri leno- 
ni : da questa infamia nasce la irregolarità ; ed 
eglino sono destituiti ipso facto da ogni clerica- 
le benefizio - Giraldi nelle sue note ad The - 
saurum pag. 180 Ut. A not. V. - 

« * 1 t » ' 

« t , • * / . • * • 

• * ■ * • ’ v 

4 1 Finalmente circa il meretricio abbiamo 
dal testo canonico il santo avviso -mcretrìces es- 
se, et ad meretvices accedere. prohibet Doirù- 
nus - c. 11 caus. 3 a quasi. 4 « Ella è legge 
di DIO - non mcechaberis -, e nel Deuterono- 
mio è scritto - non e rit mcrctrix de fdiabus 
Israel , neque scortator de Jiliis Israel. ^ 

4 *z Nè il civile diritto manca di leggi , che 
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alla donna impongano vita onesta , e facciali 
sentire ad essa il divieto di ammettere altr’ ospi- 
te ne’ suoi lari - qunm si is sit , qui honcste cum 
ea , qua? usum habet , habilatui'us sit - l. 

, non aliter 7 ff. de us . et Imbit. , argom. 
dai test. . nella /. eum , qui j 9 cod. de Episc. 
et \cler. , nella novell. ia 3 c. 9 , novell. i 55 
c. 3 , novell . i 3 j c. 1 m fui. 

45 E siccome la /. si qua !\ cod. de spo- 
etar. vuole che ancor le immagini dello agitato- 
re , del mimo o istrione, c di persona qualun- 
que disonesta sieno svelte dai luoghi , nei quali 
veggansi esistere - illi co rev elianti ir - ; neque 
umquam postime liceat in loco lionesto i/iho- 
nestas adnotare personas J così 1 'gl’ interpreti 
di questa legge . e la comune dei Dottori ne han 
tratto argomento di stabilire per massima clic le 
meretrici r ossieno '.donne così dette -di partito - di 
commercio 1 di turpe mestiere - ec. debbano ave- 
re lo sfratto dalle'- contrade o vicinati , in cui 
tal mestiere vien esercitato da esse , e questo 
sfratto abbia luogo benché ivi esista il loro do- 
mici lio- Bouadill. foli tic. tom. 1 lib. u. i 5 , 
Caini. Anton, de Luca ad Fraudi, decis. 3 1 6 
71. 1 , Rajrnald. obscrv. crùn. tom. 3 cap. 28 
§ i n. 60 et seq., Bonfuu in bannitn. generai, 
c. 6 71. 10 et seq. - 

44 Lo sfratto delle meretrici viene inculca- 
to per due ragioni ; la prima che queste mal- 
vagie donne non debban mischiarsi con altre ,, 


\ 


le quali dai colloqnj e dal cattivo esempio con- 
trar potrebbero i medesimi vizj ; la seconda 
perdio la coabitazione o vicinanza delle mere- 
trici sarebbe quasi d’ ingiuria e disdoro alle don- 
ne oneste , che indistinte da quelle potrebbero 
essere riputate della > stessa tempra da persone 
non aventi conoscimento delle famiglie é dei ri- 
spettivi lore andamenti. : 

45 Le Curie ecclesiastiche ,• le .quali veglian- 
do sul buon costume si occupano > di "'rimuovere 
il libertinaggio e gli scandali come di troncarne 
le sorgenti e le occasioni , 'cura sL danno di 
purgare le loro giurisdizioni dai metctricj e dai 
concubinati : perciò ammoniscono, precettano , 
infliggono multe, sfratti , esilj> riciusidhi; e tni 
misure sogliono essere praticate da tesse Curie 
non solamente contrà le meretrici , che fan gua- 
dagno dal loro corpo , ma cohtra le donne an- 
cora , che han pratiche peccaminose^ o sono 
sorprese in disonestà coh uomini. 

46 Ed ecco le regole , che tengonsi dalle 
Curie ecclesiastiche per procedere ai divisati tem- 


peramenti. Dopo le solite tre ammonizioni ca- 
noniche fatte dai' Parròchi alle donne disoneste , 
le quali ammonizioni sono da essi Parrochi re- 
gistrate in un libro detto -monitionum - colle in- 
dicazioni delle rispettive date, se la persona am- 
monita non darà prova di correzione , e con- 
tinuerà nella pratica , il Parroco partecipa il 
tutto all’ Ecclesiastico Superiore , cioè al Ve- 
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scovo o Vicario Generale , trasmettendo il cer- 
tificato o transunto delle tre ammonizioni con 
foglio informativo sulla condotta passata ed at- 
tuale della persona medesima , su i reclami che 
contra tal persona gli sono siati fatti , su gli 
avvisi e sicure notizie , che ha ricevute dai pi- 
gionanti , dai vicini , dai soggetti destinati ad 
esplorare gli andamenti dei parrocchiani., 

47 II Superiore ordina che ingiunto a quel- 
le persone ( così alla dònna come all' uomo nei 
casi di tresche ) forma] precetto di non più con- 
versare tra loro in casa jO fuori , in qualunque 
luogo e; maniera , sotto * ; qualsiasi pretesto o 
quesito colore , di non più accedere a quella 
casa , ; di non più ammettervi la persona ec. 
o di notte o di giorno , e , di vivere onesta- 
mente*; sotto pena della Carcerazione, della mul- 
ta.. -un, ( pene che possono esser cornimi all’ uo- 
mo ed alla donna ) dello sfratto dal vicinato o 
dalla perrocchia . . . ♦ dello esilio dal paese t e 
secondo la qualità dei casi da tuli’ i luoghi del- 
la diocesi ..... della , riclusionc ( queste pene al- 
la donna ) della opera pubblica.... della galera 
per ann »... ( all’ nomo ) da incorrersi irrc- 
misibilmente in caso di contravvenzione ancor 
prima e leggiera ec. ... 

48 Se la donna fosse una meretrice o di 
meretricio, sospetta * ovvero donna , che non 
siasi prostituita ad untolo , non si deve omet- 
tere. di precettarla a vivere onestamente , cd a 


(5 y) 

non conversare con nomini disonesti o sospetti. 

Circa le formalità , che richieggonsi nel- 
le ingiunzioni di questi come di altri precetti - s>, 
Tom . VI - infrazione di esilio - cont inten- 
zioni ai precetti - . 

5 0 In alcuni casi però saggia prudenza vuo- 
le che abbiasi qualche riguardo al decoro ed 
alla pace delle famiglie ; altronde le ammoni- 
zioni , i precetti , ed altri temperamenti non pos- 
sono non produrre diflamazione e disdoro a qnel^ 
la famiglia , particolarmente se civile o riputata 
onesta , a cui la donna appartiene , ai genitori 
se probi , al marito se persona di onore : le in- 
quietezze di tant’ individui , le discordie > gli 
omicidj ec. non sarebbero che conseguenze del- 
la inavvedutezza dei Tribunali e del lor’ opera- 
to senz' alcuna riserva : sembra perciò espedien- 
te che i Parrochi sfuggano le pubblicità.; ami- 
no circospezione, segretezza nelle indagini i che 
assumono , nelle ammonizioni , che fanno , nelle 
informazioni , che trasmettono o direttamente da 
loro stessi o per mezzo dei Vicarj foranei ; nè 
con dissimil contegno i Superiori debbon proce- 
dere o imporre che si proceda alle ingiunzioni 
dei precetti. 

5 1 Rainaldo nel cap> 28 § 1 num. 91 et 
scq. ha inculcato - quod quando agitur de pcr K - 
sona > et fami li a civili , et midicr sit nupta , 
ad te ge ndum fané li re , vel mariti honorem se- 
creto moiieat muli areni etc. ; ha suggerito an- 
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coro che Io stesso Giudice volendo trasmettere 
mi precetto in iscritto o si astenga dallo espri- 
mer la causa , o ne accenni un' altra simulata , 
che fiori rechi disonore : ha detto dippiù che in 
questi casi di sommarie e segrete informazioni 
il Giudice possa da’* se ricevere le deposizioni 
dei tPstimouj scrivendo di suo pugno senza in- 
tervento di Notajo, o ritenendo presso di se il pro- 
cesso . benché ciò si opponga alle prescrizioni 
canoniche nel c . quonuim cantra , de probat. 

■ 5a To però , che non saprei scostarmi dalla 
disposizione dell* accennato c. q noni am contea > 
polla ragione ancora che gli atti* compilati dal 
solo «Giudice soffrir- possono eccezioni non po- 
che , consiglierei sempre gli atti in regola , ul- 
men ,per gli esami testimoniali e per le ingiun- 
zioni dei precetti , alle quali debbono esser pre- 
senti ;due ■testimonj .» e. Tom. VI - infraz . di 
esilio : 'mancherà» forse per farli assistere a tal’ 
ingiunzioni sacerdoti o • altre • persone savie ed 
incapaci di propalare la cosa ? Ma il Giudice 
stesso può imporre silenzio a loro come pure al- 
le persone , eh’ egli esamina o fa esaminare dal 
suo Notajo : può vincolarli col giuramento : sve- 
glino osassero manifestare il contenuto nel loro 
Osarne ,'o f atto ,‘-a cui furo» presenti , rende- 
rebbonsi colpevoli d> infrazione di precetto , di 
delittuoso rivelo, di spergiuro; ed il delitto sa- 
rebbe più grave nel Cancelliere o Xotajo , che 
palesato avesse il segreto affidatogli dal Giudice 
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in ragione ili uffìzio. V Tmtl° V Classe T n , 
5 , 6 , Tomo V'\ 

55 Sonovi ancora ile’ casi , nei quali la ri- 
parazione dello scandalo non ammette alcun pri- 
vato riguardo ; disonestà della donna abituali e 
notorie , connivenza o negligenza oltrcmodo col- 
posa c supina , se non leuocinio , dei genitori 
o del marito di lei , debbono richiamare non 
men sulla condotta dell’ una che sul contegno 
degli altri T attenzione dei Tribunali : quindi 
avvien che comuni olla figlia ed ai genitori, al- 
la moglie ed al marito sicno talvolta le ammo- 
nizioni ,. i precetti , ed ulteriori ancor più forti 
misure , cosicché dandosi per eserap. lo sfratto 
alla figlia faccia duopo ai genitori seguirla , 
qualora non piaccia al vigile Supcriore svellerla 
dal seno di un padre lenone , di una madre 
meretrice , e racchiude ria in qualche pio luogo , 
ovvero in casa di correzione - Raynald. loc. 
cit . n, 66 , 67. 

54 Pella prova poi delle disonestà c vita mere- 
nde ia , se non havvi una sorpresa in azione osce- 
na, sonovi le informazioni del Parroco, e quelle 
che ha lo stesso Parroco assunte ( man, 46 ) ra- 
tificate poi con giudiziali deposizioni. 

55 II libero conversare della donna con uomi- 
ni lussuriosi e profonditori di danajo,lo ammette- 
re iu casa il tale ed il tal altro 111 ore e circo- 
stanze le quali facciano sospettare che epici vi 
si rechino a mal fine , le sue vagazioni , parti- 
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colarinentc notturne , la fama , che corre del 
suo libertinaggio , 1 * amicizia con altre douue 
di cattiva vita , testimonj ancor singolari , che 
depongano aver peccato con lei , costituiscono 
prove ed indizj dei titoli , i quali non richieg- 
gono più che congetture e presunzioni - Meno- 
ch. in acidi t. traci, de ai'bitr. c. 289 » Masccird. 
de pvobat. conclus. i663 per tot. y Farinac. 

queest . i56 n. 78 y et scq. - 

56 Avute tai prove ed indizj a carico di 
una donna precettata a non conversare , a vive- 
re onestamente , ha luogo 1 applicazione della 
pena comminata polla contravvenzione ; c seb- 
bene ordinariamente i tribunali non procedano 
per simile contravvenzione ,se non quando le 
persone precettate sieno state sorprese nell atto 
di essa, nondimeno, provata questa in altre gui- 
se, benché non siavi sorpresa in flagrante, può 
indurre un’ assunzione di atti > ed ancora un or- 
dine di arresto dei contravventori , su i quali 
per la prima volta le Curie prendono tempera- 
menti correzionali piucchè penali, o dopo qual- 
che tempo di detenzione dimettono i contravven- 
tori medesimi colla rinnovazione dei precetto com- 
minando o le stesse o altre maggiori pene. 

57 Delle pubbliche meretrici ossieno donne 
di partito tollerate in alcuni luoghi , particolar- 
mente nelle grandi Città dove destinate sono ad 
esse meretrici ancor le contrade , in cui possa- 
no abitare, ban trattato Farinac. queest 1 36 ri. 
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74 et seq . . Mattheà de re crim. controv. 59 
per tot. , S cannar ol. de visit. carcerai . lib. 
1 § 3 cap. 4 * I Governi' però , che le soffrono 
forse nella lusinga che colla scelta o tolle- 
ranza di un minor male sieno evitati mali peg- 
giori , come Ursajra ha riflettuto ( Lib. 1 tit. 
7 n. 18 ) non han mancato tuttavia nè manca- 
no tenerle vincolate con particolari disposizioni , 
le quali possano condurle a cangiar vita , e ser- 
vire di freno alle altre donne acciocché queste 
si astengano dal seguire lo esempio di quelle. 

• 58 Non per altri fini i Bandi di Roma db 
spongono * * 

Che nelle case di meretrici non si fac- 
ciano commedie , festini , ed altri bagordi , sot- 
to pena della frusta alle donne , e di tre trat- 
ti di corda agli uomini - art . 119.- 

Che festini o bagordi non si facciano in 
altre case ogni volta che v’ intervengano don- 
ne , le quali sieno meretrici , o abbiano trac- 
cia di esserlo ancor colla semplice diffamazione , 
quantunque non si provasse rispetto ai contrav- 
ventori la vera scienza del meretricio , bastan- 
do . la diffamazione sola - sotto le medesime pe- 
ne ( di frusta e corda come sopra) da imporr 
si ad arbitrio- cit. art. 119. - 

Che niuna meretrice o donna disonesta ar- 
disca portar vesti di nobile gala , andare in coc- 
chio o carrozza per Roma o fuori per due mi- 
glia , tanto di giorno quanto di notte - sotto pe- 
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na di feudi 100 - così agli uomini come alle 
donne , oltre alla perdita delle vesti, c gioje , 
eh’ esse donne portassero , e rispettivamente del 
cocchio. , carrozza , cavalli , qualora il padrone 
fosse consapevole di tali donne , e di tre trat- 
ti di corda al cocchiere : ordinano, dippiù 
che si proceda per inquisizione benché non vi 
fosse sorpresa in flagrante,- art, iao. - 

Che nelle stesse pene incorrano tanto le 
donne suddette quanto gli uomini , che « osino 
« andare per fiume Tevere in barca a solaz- 
« zarsi o in altro modo con uomini , sia di gior- 
ct no sia di notte ; ed i Barcaiuoli incorrano 
« ancor la perdita della barca , e rispettivamen- 
te te i, tre tratti di corda , come si è detto di 
cc sopra rispetto alle carrozze - art, 121 • - » 
Che meretrici 0 al,Lre donne di partito non 
debbano portarsi e trattenersi nelle osterie , 
bettole , alberghi ; né gli uomini accompagnar- 
le c trattenersi con esse in tai luoghi , sotto 
pena della frusta alle donne ; di scudi cento 
moneta e di tre tratti di corda in pubblico agli 
uomini , che le avranno condotte.; le quali 
pene pecuniaria e della corda sono comminate 
agli osti ancora , ai bettolicri , agli albergato- 
ri , che scientemente riceveranno le donne sud- 
dette ; ovvero che dopo avuta notizia esser 5 ci- 
leno meretrici o donne di partito , come sopra . 
non le avranno scacciate . potendo farlo , ed in 
altro caso pei tutto il dì seguente non avranno 
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denunziato al capo - Notajo dell’ uffizio il nome 
di quelle donne e degli uomini , che le hahno 
accompagnate - art, 122. - 

Che nessuno ardisca accompagnare mere- 
trici o altre donne disoneste « alle Chiese ove 
« sono le stazioni ovvero indulgenze , e nelle 
c< quali si celebra qualche Festa si dentro Ro- 
te ma che fuori - ; » molto meno fare -o dire 
cos’ alcuna lasciva 0 disonesta , stando o andan- 
do , sotto pena di tre tratti di corda c di cen- 
to scudi ; le mentovate donne poi , che si fa- 
ranno o lasceranno accompagnare , cadono in pe- 
na della frusta , e dell’ accennata pecuniaria. 

5 t) « Nota » Queste sanzioni non si veggono 
in pratica osservate , avendo cura i Tribunali 
pasticolarmente Ecclesiastci e la Polizia di ve- 
gliare contra il malcostume con zelo e con at- 
tività per impedire gli scandali più efficacemen- 
te che coll’ applicazione delle accennate dispo- 
sizioni. 
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OSSERVAZIONI. 


<CC«(C<»)»>» 


Prima . 


Sulle violenze e sollecitazioni 


AD TURPIA. 


i a 3 Temperamenti correttivi , che possono aver 


conati - costumanze dei Tribunali • considerazioni , 
che debbonsi avere. 


minor malizia delle stimolazioni o istigamenti ad 
azioni disoneste calcolar deesi dalle qualità del- 
le persone , delle circostanze di luogo e di tem- 
po , dalla natura dell’ objetto o fine , a cui 
tali stimolazioni o istigamenti sono diretti , dai 
modi e mezzi tenuti , arlifìziosi o violenti , con 
parole o con fatti ( primo ragionamento - sol- 
lecitazioni w. ^ 28 - ). È stato alresì ac- 
cennato che tanto più o meno grave sia e pu- 


luogo pelle sollecitazioni , quali riducami' a sole 
parole. 


4 a 9 Temperamenti penali pelle sollecitazioni coi falli - 
regole di proporzionar le pene, alla natura dei fatti o 


»»<«<< 



stato accennato che la maggiore o 


nibile io attentato alla pudicizia quanto T azio- 
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ne del solleiicatore o attentante abbia di natu;* 
ra sua maggiore o minor forza a produrre que- > 

sto effetto - ut quis ex pudico impudicus fiat - 
( ragionamento sulle pene n. 5 ) . Egli è certo 
però che la sollecitazione qualora riducasi a sem- 
plici parole costituisce il menomo delitto , e 
per conseguenza non assoggetta che a meno- 
ma pena. 

a Imperocché sebbene la L solicitatores ff. 
de extraord . crim. commini la deportazione in 
ìnsulam a colui - qui mulierem , puellamve 
interpcllaverit - , e sebbene interpellare o ap- 
pellare rispetto al solleticatore significhi atten- 
tar col discorso alla pudicizia della persona , a 
cui tal discorso è diretto - appellare est blan- 
da oratione alterius pudicitiam attentare - l. 
item apud Labeonem i5 § 20 ff* de injur.- > 
nondimeno la stessa 1. solicitatores sembra non 
aver voluto considerare e punire in tal guisa la 
nuda ed isolata interpellazione verbale , bensì 
quella , che a qualche fatto vada unita , come 
amplesso , bacio , tatto , seguir la donna fre- 
quentemente - adsectari - parola della indicata 
l. item i5 ^ ^ ff. de injur. 

3 La medesima 1. solicitatores vuol puni- 
to il delinquente colla deportazione in insulam , 
come sopra , impeifecto Jlagitio , se la solleci- ^ 
tazione non ebbe il suo pieno effètto , cioè se 
non fu consumato quello stupro , quell’ adulte- 
rio ec. ; perfccto Jlagitio , ha stabilita capitai 
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pena. Ora imperfectum fingiti uni dà necessaria 
idea di un atto o conato , eh’ è principio di ese- 
cuzione ; ma non possiamo stabilire questo prin- 
cipio nella semplice inchiesta , eh’ è la manife- 
stazione verbale di un desiderio ; e tal manife- 
stazione , clic dalla legge dicesi appellalio , non 
si presenta così grave come la sollecitazione ac- 
compagnata o susseguita dal fatto ; perciò sot- 
topone il manifestante alla sol’ azione d’ ingiu- 
rie - cit . I. item apud Labeonem §§ \f\et 21 
Jf\ de injur. - ; la quale azione può dar luogo 
a dei temperamenti correttivi piuttostochè a mi- 
sure penali significate dalla l. ultima ff. de in- 
jur. - servi flagelLis ccesi domi ni s restituun- 
tur ; liberi vero , humilioris quidem loci , 
fustibus subjiciuntur ; c atteri autem vel exi- 
. Ho temporali , vel interdictione cerini rei coct'- 
ccntur. - 

4 Chi però attenta coi fatti alla pudicizia 
commette delitto più grave ; ecco il caso , in 
cui la l. solieitatores ( impekfecto flagi- 
Tio ) punisce il delinquente colla pena della de- 
portazione in insulam : e tanto maggiore si ren- 
de la gravezza di questo delitto quantoppiù razio- 
ne o fatto avvicinasi ad cojmlam consumma- 
tam - Ameno de dfiict. et pota. § 2 - soli ■ 
citatio ad turpia - n. 08 - ; quindi 1’ atto pros- 
simo allo stupro non sarebbe detto che impro- 
priamente sollecitazione , dovendosi considerare 
e punire come lo stesso stupro ( sebbene con 




Digitizsd by Google 


• . . ( % ) 
pena inferiore di qualche grado alla ordinaria di 

questo delitto ) argom. dei DI). dalla l. is , 
qiù rum telo cod . ad leg. Coni . de sicar. , 
Ameno luog. cit. - ; e qualunque attentalo al 
pudore di una vergine ordinariamente soggia- 
ce a misure penali più o meno gravi quanto 
più o meno il medesimo attentato si approssima 
allo stupro : così dicasi dello adulterio , del 

sagri legio cc. 

5 Alle sollecitazioni di fatto , come sono 
quell’ espresse dall* Ameno nel § accenn . num. 
44 - amplexus , tactus parti um veranda - 
rum , prostratili , incubatio , quando però la 
temerità del solleticante non si vegga innol- 
trata ad eccesso peggiore , eh’ è la stessa copu- 
la o 1’ atto prossimo a questa , nel qual caso 
ricorre per lo cfletto penale la regola teste si- 
gnificata ( num. 4 ) i Tribunali costumano ap- 
plicar pene ad arbitrio , cioè la multa , il car- 
cere , la opera pubblica , il remo , giusta la na- 
tura dell’ atto più o meno criminoso, artifizio- 
so o violento o a sorpresa , e la qualità della 
solleticata persona. 

6 Lo stesso si dica rispetto all’ atto del ba- 
cio dato libidinis caussa , che Anton Mat- 
teo ha espresso - suavium libidinis - ( lib. 48 
dig. tit. 3 eap. 2 de pam. adultcr . n. 9 ) . 
Isolato che sia il bacio d’ altri atti disonesti 
si può considerare come una sollecitazione pre- 
paratoria 0 conato al delitto di stupro , di adul- 

* 
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torio oc. , non però atto prossimo perchè sia pu- 
nito nella medesima guisa o col rigore delle pe- 
ne stabilite dai Bandi. 

7 Polla punizione del bacio seguirei la 
massima di Baldo coni . ad L 1 Jf, de injur .. 
di Anton Matteo lib. l\ Qdig, tit . 3 cap. 6 , di 
Renazzi tom. 4 cap . 7 rie osculatone 11, ‘2,3, 
cioè d’ infligger pene ad arbitrio secondo le cir- 
costanze, distinguer dovendosi se il bacio fu dato 
col consentimento della donna , ovvero senza , se 
in pubblico o in privato , se a donna onesta ov- 
vero ad una meretrice o amasia, se a conjugata o 
a donna libera, a nobil matrona o donzella ovve- 
ro a plebea, se per impedire il matrimonio di lei 
con altri , se per recare ingiuria alla medesima 
donna ed a suoi parenti cc. 

8 Subentrano poi le altre considerazioni , 
se la donna abbia acconsentito a quel bacio, se 
nel suo paese sia costumanza ( abusiva ) di ba- 
ciar donne - Farinac. de deli et, cani, quiest, 
i/\i n, i 56 , Cubai, resol, evira, cas. g 6 n. 
1 1 cent, 1 , ed altri. 

c) Ma prescindendosi da costumanze c d’ al- 
tre particolari riflessioni , se si trattasse di am- 
plessi c baci lussuriosi ad una maritata , ad una 
donzella di buona fama, particolarmente a don- 
na , clic professi vita monastica , siccome anco ad 
altri si reca ingiuria, al marito, ai parenti del- 
la giovane , al voto religioso , così il consenti- 
mento della donna non iscuscrcbbc dal debito , 
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nè esimerebbe da pene straordinarie - Menoch. 
eie arbitr. cas. 287 n. 1 et 2 , Rajrncdd. 
c. 1 § i4 n. 18 4 supplet . 1 ». 1 

il consentimento anzi della donna in questi ca- 
si costituisce delitto ancor ad essa , e delitto piu 
grave se lo impuro amplesso o bacio avventiti 
fossero in pubblico , restando maggiormente le- 
so collo scandalo cagionato ad altri o possibile 
il buon costume - Peguer . in prax. crìm. c. 
a 5 11. 19, Ajjlict . dee. •i 86 n. 7. - 

««<««»»»» 


Seconda. 



Sul ratto. 


. t Se punibile sia il ratto della donna promessa in isposa 
al rapitore. 

2 3 Cosa risultar debba pella impunibiltà in questo caso. 

•1 5 Perchè abbia luogo la pena ordinaria det ratto debbo- 
no essere verificali gli estremi di tal delitto , partico- 
larmente la violenza. 

6 Se le promesse e lusinghe del rapitore si possano equi- 

parare ai mezzi e modi della fisica violenza. 

7 Se violenza o fisica o morale suppor si possa quando il 

principium ageudi fosse ravvisato nella donna. 

8 Quando debbasi applicare al rapitore una pena straordi- 

naria ancorché V agcndi' principium fosse ravvisato in 

lui. 

9 Coinè donde possa risultare o esser presunto il consen- 

so o dissenso della donna. 
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4 0 Sr il ratto di una meretrice debba essere riguardato • 

punito come il vero ratto. 

>>>>«« 

1 La l. unica cod. de rapi. virg. di- 
chiara delittuoso il ratto violento ancor della 
donna promessa al rapitore in isposa. I Dot- , 
tori però escludono il delitto ove gli sponsa- 
li fossero già stati precedentemente contratti ; 
argomento di tal’ esclusiva desumono dal test, 
canonico nel c.ult. de raptor. il quale dicc-c*o;i 
ibi raptus dicatur admitti ubi nil ante de 
nuptiis agi tur. - 

2 Ad esimer però il rapitore dalle pene di 
quella legge v’ ha duopo che risulti i° aver la 
donna acconsentito ali’ adduzione : 2° gli spon- 
sali preceduti al ratto : 5 ° il matrimonio sus- 
seguito al ratto - Sanchez de matrimon. lib . 

7 disput. 12 num. 1 5 - ; sebbene Farinacio 
nella queest. n. i 56 ed altri Dottori da 

esso indicati abbian opinato non esser necessa- 
rio il susseguito matrimonio pella impunibilità 
del rapitore. 

3 Che se dopo gli sponsali de futuro 
matrimonio la donna avesse cangiata volontà 
c dichiarato il dissenso per tal matrimonio , il 
ratto di lei posteriore a questo dissenso c se- 
guito violentemente fà incorrere al rapitore le 
pene civili e canoniche - Farinac . qiuvst . i/p 
num. 91. - 
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4 Altronde perchè diasi luogo alla pena 
ordinaria del ratto debbon concorrere ed esser 
verificati di questo delitto gli estremi esposti 
nel primo ragionamento sotto la parola - rat- 
to ~ n. io a 1 7 - ; e perciò il consenso della 
donna ,la sua facilità di prestarsi ai desiderj del 
rapitore , il proposito di un matrimonio o altro 
fine del ratto , e non quello explendce libidi - 
nis y 1’ essersi astenuto il rapitore dallo abusar 
di essa donna , la precedente disonestà della 
medesima , sono circostanze e ragioni diminuen- 
ti la gravezza del delitto , ed autorizzano i tri- 
bunali a straordinarie misure. 

, 5 Verificata particolarmente dev’ essere la 
violenza : imperocché questa rende punibile , 
sebben extra ordinem , il ratto ancora di una 
meretrice , essendo delittuosa la coazione - Clar. 
in pract. § raptus - : F uso di armi , la minac- 
cia di tale uso contra la donna o i parenti suoi > 
la sorpresa , lo afFerramento , il praticato artifi- 
zio o simulazione di menar quella donna a di- 
porto , tratta poi altrove senza volontà e con ri- 
pugnanza di lei ec. ec. questi ed altri sono i 
mezzi e modi della violenza vera , fisica , la 
quale col concorso degli altri estremi del ratto 
assoggetta il delinquente alle pene della 1 . uni- 
ca cod. de rapt. virg . 

6 Le promesse e lusinghe sono dalla leg- 
ge medesima equiparate ai mezzi e modi della 
fisica violenza. Peraltro i Dottori hanno ciò limi- 
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tato ai soli casi , nei quali queste promesse e 
lusinghe sieno stati artifizj di circonvenzione , 
d’ inganno , e nei quali allucinata la donna da 
vane speranze , da simulate dovizie e nobiltà 
ec. s’ induce ad acconsentire , siegue il bugiar- 
do , si trova poi delusa ; giacché quelle pro- 
messe , quelle dovizie fatte ad essa supporre 
furono illusioni e menzogne , eh’ egli adoperò 
per rapirla - ragionamento sulle prove uum. 6- 

I Dottori opinano in questi casi potersi applicare 
al ratto la pena ordinaria - v. Ameno de de- 
lia. et poeti. § 7 raptus - n. i 5 in fin. 

7 Quando però non vi sieno state circon- 
venzioni ed inganni , quando la donna ceduto 
abbia liberamente alle preghiere , ai doni , al- 
le attrattive del giovine , quando ella stessa 
abbia richiesto a lui e praticate insistenze per 
essere addotta , diremo un rapitore quest’ uo- 
mo?... Soggiacerà egli alle pene del ratto?... 

II caso è diverso : le inchieste. , le insistenze di 
lei fanno stabilire non nell’ uomo , ma in lei 
stessa il principium agendi : V uomo non dee 
rispondere di coazione , non di artifizj , non di 
preghiere qual colpa dunque ravviseremo in 
esso fuori quella sola di aver secondati i desi- 
deri di una sua seduttrice ?... La leg. unica 
cod. de rapt. virg. non esprime , nc fà presu- 
mere nè ideare con qual pena debbasi espiare 
tal colpa. 

8 Che se il principium agendi fu nell’ uo- 
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mo , princìpio peraltro non di violenza , non 
d’ inganno , ma di desiderio esternato e di pre- 
ghiera , da cui la donna si fe’ vincere aderito 
avendo nella sua libera e piena volontà, quegli non 
deve andar soggetto che a straordinaria pena. 
- Menoch. de arbitr. cas . 29 in addit. n. i 3 
et seq. , Decian. lib. 8 cap. 7 n. 19, Fari - 
nac. cons. 33 n. l\2 et 46 > Moscardi de prò - 
bat. conclus. 253 n. 26 et seq. , Bajard. ad 
Ciaf . § raptus, n . 17 ^<7. 

9 Come però e donde potrà risultare o es- 
ser presunto il consenso o dissenso della don- 
na?... I testimonj la confessione di essa don- 
na , le circostanze somministreranno prove , o 
indurranno presunzioni. 

i° I testimoni , che vidder la donna pla- 
cidamente allontanarsi da’ suoi lari unita a quel- 
1' uomo , fan presumere il consentimento ; ed il 
loro detto ( qualora dessi non sieno sospetti di 
aderenza al rapitore ) deesi molto valutare se la 
rapita fosse una loro parente - Menoch. de ar- 
bitr. queest. lib. 2 cas. 291 in addit. riunì. 
2,3. - Che se altri testimoni deponcssero della 
coazione , il detto di questi proverebbe ancoi- 
chò quei primi fossero in maggior numero - De- 
dan. con altri riferiti nel lib. 8 cap . 7 n. 27 
cap. 1 5 11. 16^ - 

2 0 La stragi udizialc ( e moltoppiù la giu- 
diziale ) confessione della donna , le manifesta- 
zioni da essa fatte prima del ratto avendo ella colili- 
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cinto ad altri , clic lo depongono, il disegno di 
partire col tal* uomo , fonnano prova dei suo 
consenso , particolarmente se amminicolate fos- 
sero cpieste confessioni o confidenze - Decian . 
luog. cit . cap . 7 n. 22 -, le quali fatte fuori 
di giudizio , e mentre la donna si trovava in 
poter del suo rapitore meriterebbero poca fede , 
anzi ninna , qualora circostanze ed amminicoli 
non concorressero in comprova - il medesimo 
Deciano ivi n. 22 come neppure deferir do- 
vrebbesi alf assertiva di lei , che partita da 
quell’ uomo avesse dichiarato in giudizio o fuo- 
ri di giudizio essere stata tratta senza sha vo- 
lontà , ma colla violenza, a seguire lo stess’ uo- 
mo , quando risultasse diversamente : tale asser- 
tiva demeriterebbe fede , sembrando ben natu- 
rale eh’ ella simuli violenza per salvare T onor 
suo - Menoch, de arbitr. queest, lib . 2 cas . 
291 in addit. n. 22. - 

5 ° Le circostanze daranno al Giudice mi- 
gliori lumi e norme perchè egli si cerziori del- 
la cosa : provato che la don ri a perdutamente 
amava colui, il quale poi viene accusato di aver- 
la rapita , conosciuto non esservi alcuna o mol- 
ta disparità tra 1’ uomo e la donna nei natali , 
nella età , nei beni , presentate al Giudice testi- 
monianze o lettere , da cui risulti eh’ ella chia- 
mò a se T uomo , gli esternò il desiderio di 
unirsi a lui, e viaggiar entrambi , dedotto eh’ el- 
la partì tranquilla perchè non pianse , non gri- 
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dò , non die segni di egreferenza e di orgasmo 
( pianti e grida , le quali annunziano sciagura 
di persona , clic vuol* esimersi , eh’ esprime il 
suo dolore , la sua ripugnanza , la sua necessi- 
ta di aver pronto soccorso ) rilievi sarebbero 
• questi assai poderosi a convincere clic 1’ uomo 
non praticò violenza ; che 1* adduzione della don- 
na seguì con pienissima intelligenza e volontà 
di lei - Menoch, de arbitr. lib. 2 cas. 291 n. 
2.5 a 26. - 

10 Pena straordinaria ha luogo altresì pel 
ratto della meretrice , coni’ è stato accennalo 
nel ragionamento i° n. 1 5 . Ilan però luogo in 
questo caso ancor le pene imposte dal S. Con- 
cilio di Trento?... II Fari/iacio nella qiuest, 
i 45 n . 12 con altri Dottori da esso citati lianu* 
opinato afìcrwativ amente. Altri però , tra i qua- 
li Ameno de dolici . et pcen. tit. 4 § 7 w. • 3 j, 
cd il Givaldi nelle sue note ad Thesaui'um 
pag. 246 Ut. A , sono stati di contrario parere, • 
nè senza giusto riflesso : imperocché le pene 
stabilite dal S. Concilio di Trento percuotono 
i veri rapitori , quei , che il Gius civile con- 
templa e dichiara come tali : lo stesso Conci- 
lio innoltre non ebbe del ratto , nè spiegò idea 
diversa da quella , che il Gius Cesareo ha fat- 
ta concepire di tal delitto , il quale Gius Ce- 
sareo non è stato corretto dal Concilio medesi- 
mo che in ordine al solo matrimonio : ora pel- 
la idea , qual viene del ratto determinata dal- 
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la /. unica cod. de rapt . virg. ricliiedcsi la o- 
nestà della rapita : dunque 1’ adduzione di don- 
na disonesta non deesi riguardare per vero rat- 
to ; e perciò le pene Conciliari , qua» qfjiciunt 
veros raptorcs ( il medesimo Girnldi ) non 
possono essere applicate allo adduttore sebben 
violento di una meretrice , dacché cum simus in 
odiosis non possunt extendi p cenai ultra casurn 
expressum. • 


»»»»«««« 

Terza. 


Sul matrimonio clandestino. 


4 Matrimonio clandestino qual sia. 

2 a i Formalità pcclesiastiche del matrimonio - acciden- 
tali • sostanziali. 

Sa 12 Di quai formalità il difetto invalidi o non invalidi 
il matrimonio • avvertenze - punizioni. 


i Affine al ratto è il matrimonio clandesti- 
no , contratto senza le formalità enunciate dal 
S. Concilio di Trento nella sess, § i de 
reform . matiim. 

i « Formalità » altre accidentali ; altre 
sostanziali . 
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3 Le accidentali sono le pubblicazioni , 
che premetter debbonsi alla celebrazione del ma- 
trimonio , acciocché in caso di canonico impedi- 
mento venga questo denunziato - c. l\ de clan- 
dest.despons. ed ivi la gloss circa le quali pub- 
blicazioni il S. Concilio di Trento nella citata 
sess. 24 c. 1 de reform. matrirn. prescrive - 
antcquam matrimonium contràhatur a proprio 
coni rallenti um Parodio tribus continuis die - 
bus festivis in Ecclesia inter Missarum so - 
lemma publice denuncietur inter quos matri- 
monium sit contrahcndum Lo è ancora la 
benedizione nuziale . 

4 Formalità sostanziali sono la cele- 
brazione dei matrimonio in facie Ecclesice , 
innanzi al Parroco , ed in presenza di due o 
tre tcstimonj ; il qual Parroco o altro Sacerdo- 

' te con licenza di lui o dell’ Ordinario , interro- 
gati 1’ uomo e la donna , ed intesa la scambie- 
vole dichiarazione del loro consenso , dice ad es- 
si - ego vos in matrimonium con fungo etc. 

5 La mancanza delle pubblicazioni non in- 
valida il matrimonio celebrato nella sua sostan- 
ziai forma, Verall. decis. 204 v. matrimoni n. 
2 , Rot . decis . 390 n. 5 p. 2 recent ., cor, Se- 
raphin. dee, 1099 n, 4 ? cor. Buratt. decis. 53 o 
num. i 5 - ; come non lo invalida il difetto di 
qualunque altra formalità accid«ntale - argani, 
dal c. fin. § si quis vero , de dande stia, de- 
sponsat. - ; anzi c rimesso alla . prudenza ’ del 
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Vescovo in alcuni casi e per ragionevoli motivi 
ridurre le tre pubblicazioni ad una sola , ed 
ancor dispensare dalle medesime interamente 

- Sanchez de matrim. disput. 9 n. 3 , disput. 
10 11. 27. - 

6 Peraltro il Parroco , che senza dispensa 
o legittima autorizzazione omette le pubblicazio- 
ni del matrimonio , incorre la sospensione ah 
officio per tre anni , ma ex ferendo, sentendo 

- c. cum inhibitio 3 de clandcstin . despuns. § 
sane - ; dalla qual sospensione post latam sen- 
tenti ani non può essere assoluto che dal Som- 
mo Pontefice - Cler. de matvimon. decis ► 34 n. 
4 , M orlaceli, tom. 3 tit. 2 formili. 3 , 18, 19. 

7 11 difetto poi delle sostanziali forme 
rende irrito e nullo il matrimonio - qui aliter 
quam presente Parodio , vel alio Sacerdote 
de ipsius Parochi vel Ordinarti Vicenda , et 
duobus , vel tribus testibus matrimonium con- 
traliere attentabunt , eos sancta sjrnodus ad 
sic contrakendum omnino itìhabiles reddit > 
et hujusmodì contractus irrìtos et nullos es- 
se decemit , pixmt eos prce senti decreto ir- 
rilos facit , et annullai - d. sess. 24 c. 1 
de reform. mattini. - 

8 E questa nullità non richiede declarato- 
ria - Sanchez lib. 3 disput . 53 tit. 1 - , giac- 
ché il matrimonio mancante della enunciata 
sostanziai forma c invalido di sua natura ; ed i 
figli da un tal matrimonio nati si hanno per 


( 8 . ) 

illegittimi - c. fin. § si quis vero de clan- 
dest. despons. - < 

c) Avvertasi quindi che pella validità del 
.matrimonio il Parroco ed i testimonj debbono 
essere stati presenti ali’ atto come formalmente 
adoperati , cioè chiamati espressamente , o pre- 
gati della loro presenza, a quell atto - ; dicen- 
tur autori adhibiti formàliter si sint expres- 
se vcl tacite rogatr ut adsint actui , idest 
aliquo signo externo admoniti , seu advoea- 
ti ut sint teste s , seu pixesentes contractuì 
- Thesaur. cimi noti Giruldi pcig. 192 Ut. 
B - , non bastando eli’ eglino sieusi trovati pre- 
senti casualmente , non chiamati , non preve- 
nuti , nò curati come se non fossero stati pre- 
senti ; poiché iti questo caso ancora il matrimonio 
sarebbe nullo , conforme io stesso Thesaur . in- 
segna a pag. 192 Ut. B , dov’ egli allega pure 
lina ■risoluzione della S. Congregazione del Con- 
cilio riferita da Gonzal. gloss. /\<j in 35 , non 
che V autorità di Pont. d& matrimon. lib. , 5 
c. 21 n. 4 > e di M antica de conject. lib. 2 
tit. 1 1 n. 4* “ * * 

10 Ed oltre alla nullità del matrimonio di- 
chiarata come sopra pel difetto di sostanziai for- 
ma il S. Concilio di Trento vuole ancora la pu- 
nizione del Parroco o di altro Sacerdote , die 
adoperato avesse un numero di testimonj inferio- 
ri al prescritto , uiolc dippiù la punizione dei 
testimonj . che in questa qualifica avessero pre- 
l'uao Cium. t. VII. b 
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stata assistenza senza il Parroco; e la vuole dei 
contraenti medesimi nell’ uno e nell’ altro caso 
- insuper Parvchum , vel alium Sacerdotem , 
qui cum minore testium numero , et testes , 
qui sine Parodio , vel Sacerdote hujusmo- 
di contractui interfucrint , nec non ipsos 
contrahentes gravi ter arbitrio Ordinami pu- 
niti prcecipit, - 

1 1 Nè per altra ragione che di tener lonta- 
na dai matrimonj ogni frode , la quale nei 
clandestini deesi presumere , lo stesso S. Con- 
cilio ha ingiunto che la benedizione nuziale 
sia fatta dal proprio Parroco dei contraenti , e 
non d’ altro Sacerdote se questi non abbia il 
permesso dal Parroco medesimo o dal Vescovo, 
a cui tal Parroco è soggetto ; senza il quale per- 
messo il Sacerdote , che si arbitra congiungere 
in matrimonio o dar la benedizione nuziale in- 
corre la sospensione ipso jure 9 e riman so- 
speso finché assoluto non venga dall’Ordinario 
di quel Parroco,^/ interesse ^debebat , seu a 
quo benediclio suscipienda e rat . 

1 2 Ha innoltre prescritta il S. Concilio ai 
Parrochi la ritenzione di un libro , in cui no- 
tar essi debbono i nomi dei conjugi e dei tc- 
stimonj , il giorno ed il luogo dei contratti ma- 
trimonj. 

Altrove cade in acconcio tener ragiona- 
mento sul matrimonio coattivo. 


I 
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Quarta. 


Sul lenocinio. 


4 Ordinariamente la capitai pena stabilita pel delitto di 
lenocinlo non suol’ essere inflitta, 
ìt Disposizioni espresse nell’ Editto del Cardinal Guada- 
gni. 

3 Considerazioni , che il Giudice aver dee per le appli* 
cazioni di giuste pene. 


i La capitai pena stabilita dal Gius Cesa- 
reo , dalle Sanzioni Bandimentali , dalle Costitu- 
zioni Apostoliche , al delitto di lenocinio , com’ è 
stat’ osservato nel ragionamento sulle pene , non 
suol’ esser applicata , o si tratti di lenocinio sem- 
plice , conforme dicesi quello esercitato da in- 
dividui non aventi alcun vincolo naturale o 
civile colla persona , eh’ ess’ inducono a pec- 
care , o si tratti di lenocinio qualificato , co- 
me si appella s’ esercitato da parenti , cioè 
dai genitori , dai fratelli , dal marito ec. del- 
la donna , che viene prostituita , dal tutore o 
curatore , dal custode ec. , e neppure nel ca- 
so che mestiere infame cotanto fosse praticato 
abitualmente. 

a Le disposizioni espresse nello Editto del 

* 
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Cardinal Guadagni ragion, sulla vane n. 07 - 
sono dai Tribunali di Roma ordinariamente os- 
servate : in altri luoghi sono inflitte pene ad 
arbitrio - Clar. queest. 68 v. lenoncs - , cioè 
. il carcere , la fustigazione , 1* adduzione sul 
giumento , lo sfratto , o esilio , il remo ec. : 
pella qualità poi e quantità di queste pene il 
Giudice prende norma dalle circostanze. 

3 Egli saprà considerare 
i° Che se dei lenocinio non fosse av- 
venuto lo effetto o perchè distolto questo da 
un caso qualunque , o perchè la donna non ab- 
bia condisceso, sebbene il delitto del lenone 
sia commesso colla turpe mediazione eseguita 
da lui a fine di guadagno , nondimeno man- 
cando lo effètto , il lenocinio si ha per tentato 
e cominciato ; deesi dunque punire meno ri- 
gorosamente che il perfezionato lenocinio - ar- 
gom. dalla l. 1 § qui puero ff. da extraord. 
crim. , Fariiiac. queest . \t\l\ n. 53 , Carpzov. 
p. 2 queest. 71 n. , Cubai, resol. crim. cas , 
171 11. i 5 ; e neppure ha luogo la pena d’in- 
famia - Thesaur. colle note di Qiraldi - letioci - 
ni uni - pag. 1 79 Ut. B v. limila modo. 

2 0 Che quegl' il quale ima volta sola si 
fc’ reo di lenocinio , dee minor pena soffrire ; 
maggiore chi tal delitto commise due o più vol- 
te - Farinac . queest. \f\f\ n. 35 , de Angelis Uh. 

1 cap. 82 11. 16. - 

3 ° Che mcn reo è del lenone c per con- 
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segucnza non può andar soggetto ad ugual pena 
dii non per guadagno , ma per condiscendere 
alla inchiesta di un amico fecesi mediatore , di- 
spose la donna , prestò il comodo ec. - argom . 
dal testo nella l. mariti lenocinium § piedi - 
tur , ivi la gloss. parola - gratis - ff. ad log. 
Jul. de adultcr. , gloss. nella leg. Athletas 
§ ait prcetor , - parola - qiuestuaria - ff. de 
his , qui not. infamia , Farinac. cit . queest. 

1 44 11 • 5 5) > Ameno de dclict. et pam. § 4 
- lenocinium - n. 6. 

4° Che nei genitori , nei mariti , nei tu- 
tori e curatori , custodi , maestri ec. il leno- 
cinlo è delitto assai piti grave che negli estra- 
nei;' clic rispetto a quegli deve il tentato le- 
nocinio esser punito nella stessa guisa che ri- 
spetto a questi il lenocinlo perfetto , ed il per- 
fetto sebben commesso una volta sola dai ge- 
nitori , mariti ec. và soggetto alle medesime 
pene dello iterato dagli altri ; lo iterato poi 
merita doppio rigore. 

5° Che la consuetudine di delinquere , lo 
inganno adoperato , l’ uso della violenza aggrava- 
no il delitto negli estranei , e maggiormente 
nei parenti. 

6° Che la connivenza dei genitori, dei ma- 
riti ec. alle prostituzioni delle figlie , delle con- 
sorti , sapendo essi le tresche , e tacendo per- 
chè fruttuoso è il silenzio per loro quanto po- 
trebb’ esserlo il più attivo mestiere , li fà equi- 
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parare ai veri lenoni - Menock. de arbitr, cas . 
534 n. 26 , Farinac. d. quxst. 1 44 n • 82 et 
seq . - ; c ninno meglio di Giovenale ha saputo 
esprimere questi conniventi 

.... cian Icno accipiat macchi bona 

doctus spedare lacunar , 

Doctus et ad calicem vigilatili s ter ter f naso. 

Satyr. i ver s. 55. 

7° Che il marito , il quale prostituisce la 
moglie j o c connivente alla prostituzione ac- 
ciocché desso medesimo possa tranquillamente 
abusare di altra donna - ut dum alius concum - 
bit cum ejus uxore ipse secure condormire 
amicai cum uxore alterius - ( Ameno § leno- 
cinium n. 6 ) s ebbe un fine diverso da quel- 
lo del vero lenone , è però un fine non meno 
riprovevole ; e questo fine non lo esime da 
una pena ; come il proposito , non di lucra- 
re , ma di favorire 1’ amico , non esime colui , 
che indusse la donna a peccare» 

8° Che reo di lenocinlo è il marito sol- 
leticatore della moglie alla prostituzione , ed 
avente proposito di sorprender lo adultero per 
estorcere danajo da questo ; e reo egli è quan- 
tunque fosse rimasto fraudato del lucro , eh’ es- 
so sperava , perché al sorpreso adultero riuscì 
involarsi : il lenocinlo è consumato : la donna 
si prostituì per volere o ad insinuazione del 
marito : questi si propose ri trarne lucro : se 
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restò deluso il suo line , ciò nulla toglie al 
delitto ; come nulla toglie ad un seguito assas- 
sinio che 1’ omicida non abbia ottenuto dal 
mandante il prezzo pattuito o sperato dalla ne- 
fanda opera sua. 

Diremmo poi lenone quel marito, che a- 
vendo sorpresa in adulterio la moglie, adulte- 
rio, di cui egli fu dolentissimo > diè perdono 
alla rea donna, e dimise lo adultero, accetta- 
to avendo danajo o altro, che questi esibì per 
sottrarsi alla vendetta istantanea o futura ?... 
Nò certo : non è qui connivenza di un lenone 
il perdono o silenzio deli’ offeso marito: nemo 
non videi multum interesse ut rum quis uxo- 
ris pudicitiam venalem exhibeat , an post 
adu'terium ipso invitissimo commissum 3 terni- 
quam solatium inj urice pretium accipiat - An- 
ton Matteo lib . tit. 3 cap . 2 n, 11 

Dicasi prezzolato questo silenzio ; dicasi viltà 
del marito lo avere al danajo piuttostochc alla 
umana fragilità condonata la ingiuria, o ali* o- 
nor coniugale , quando egli al perdono aggiugner 
potea un generoso rifiuto : ma non pertanto do- 
vrem ritenere quel danajo come mercede di un 
parario, di un prostitutore della moglie o con- 
nivente agli adulterj di lei. 

Saprà innoltre il Giudice considerare 

9 0 Che ai genitori, ai mariti, a coloro, 
i quali vegliar debbono su i costumi delle fi- 
glie , delle consorti , e di altre , che vivono sot- 
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to la tutela e custodia di essi , nulla giova lo 
aver dissimulato non per fine di un guadagno, 
ma per mera leggerezza, o colla lusinga di as- 
sicurare a quella tal giovane un matrimonio , co- 
me non li scusa una estrema miseria , che aves- 
se loro dato impulso a prostituire la figlia , la 
moglie ec. : - non est ìgnosccndum ci ( av- 
visa la l. palarti l\b § 5 ff. de rit . nupt. ) 
qui obtentu paupertatis turpissimam vitam 
agit - : non dovranno eglino restare impuniti - 
Menoch . cent . 6 cas. 554 n. i 5 , Farinac. 
queest. 1 44 11 67 , 68 , Cabal. res. 171 n. 12, 
Carpzov. queest. 7 1 n. 70 p. 2. - 

Come neppure sfuggir debbono alla vigilan- 
za dei Tribunali , ed alle misure ancor di ri- 
gore , qualora queste occorressero , la infingar- 
daggine e la cieca condiscendenza di alcuni ge- 
nitori , mariti , tutori , custodi ec. , che han 
chiusi gli occhi sugli andamenti delle loro figlie, 
consorti , o altre donne affidate alla loro cura; 
che le tengono abbandonate alle comitive , ai 
ridotti , al libero conversare , ai trattenimenti 
con dei giovanastri. 

Fa duopo ancora riflettere ■' 
io 0 Che il lenocinlo esercitato per vedo- 
ve è meno grave di quello esercitato per conju- 
gate ; più grave se conducente allo stupro di 
ragazza immatura , meno se allo stupro di gio- 
vane adulta ; più grave se il parario praticali 
abbia modi e mezzi d’ inganno , di coazione , 


meno se sollecitazioni d’ istigamento, di persua- 
sione ; meno ancora se ha procurati avventori 
alla donna * o favorita alcuna tresca per eseguir 
Io incarico datogli da lei medesima : gravissimo 
poi è il lenocinlo avente il fine di trarre un 
qualche ragazzo ad essere oggetto di nefande 
oscenità sodomitiche - DD. alla l. solicitato- 
res § qui puero jf. de extraord. crìrn. - 
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CLASSE II. 


Copule illecite. 


4 2 3 Fornicazione - etimologia - definizione • denomina* 
zioni , ch’ella riceve o per natura di atto, o per ino- 
rai frequenza , o per qualità di persone. 

4 a 9 Concubinato - etimologia - definizione - estremi. 

<0 Stupro - etimologia - definizione 
4 4 Violento - volontario. 

42 13 Qual sia il violento. 

■14 Quale lo stupro immaturo. 

4 5 Quale al violento si equipari. 

4 6 a 20 Qual sia il volontario • conseguenze, che ne de* 
rivano alla donna. 

2t Sacrilegio - definizione. 

22 Teologico - legale. 

23 a 25 Avvertenze. 

26 27 Adulterio - etimologia - definizione. 

28 Come sia considerato nel Gius civile. 

29 30 Come nel canonico. 

3t a 33 In quanti aspetti si possa prendere. 

34 35 Poligamia - poliandria. 

36 a 38 Incesto - etimologia - definizione. 

39 Tra gli ascendenti e discendenti. 

40 Tra i collaterali. 

4 4 a 43 Tra gli alfini - gradi di affinità • durata di questa 
ancor dopo sciolto il matrimonio. 

44 4 5 Tra i quasi affini. 

46 a 48 Tra persone collegate in cognazione legale o spi- 
rituale. 

49 Incesto consumato o tentato. 

50 Presunzione di dolo. 
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1 1* ornicazione - a fornicibjis - dai lu- 
panari o bordelli , ossieno luoghi , nei quali an- 
ticamente le meretrici soleano prender posto, 
dicesi così omnis immunda pollutio ovvero co- 
# pula - c. non solum oo. qucest . 7 ; ed è defini- 
ta comunemente dai Dottori « copula carnale di 
« uomo libero con donna ancor libera » 1’ uno 
e l’altra sceveri da ogni vincolo legale. 

1 Imperocché siccome la illecita copula 
varie denominazioni riceve o dall’ aito, o dalla 
frequenza morale, o dalla qualità delle perso- 
ne , o dai modo praticato , pella ragione anco- 
ra suggerita dal cit. c. non solum 3 a quccst . 
7 che - ex delectatione fornicandi varia gi - 
gnuntur Jlagitia - , così quando non siavi o 
natura di atto , o moral frequenza , o qualità di 
persona ec. , donde la carnai copula contrae 
special gravezza e titolo, per cui l una dall’al- 
tra si distingue , vien detta genericamente for- 
nicazione. 

3 Egli è perciò che appellasi fornicazione 
latto seguito una o più volte, ma senza con- 
1 timi azione morale , per cui la copula consuetu- 
dinaria ha il nome di concubinato : fornicazio- 
ne ancor chiamiamo la copula con donna già 
corrotta; con vergine la diciamo stupro o de- 
florazione ; come pure stupro la diciamo se av- 
venuta con vedova onesta ; se con violenza al- 
la vergine o vedova onesta stupro violento; se 


\ 
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con religiosa DEO per votum diruta, sacrile- 
gio ; se con una maritata, adulterio; se coti una 
parente dello stesso fornicano, incesto. 


f\ Concubinato , a conrubando, è un qua-' 
si conjugio : è definito fc fornicazione consuetn- 
cc dinaria a fine di aver prole tra un uomo li- 
ft ]>ero ed una donna pur libera, con società 
« di vita simile alla società o consorzio con- 
fi jugalc » - Drcian . in traci, crim. lib. 6 cap. 
2 1 , Diaz, in pract. crim. canon, c. 79 , Gon- 
zalez nel c. si autem n. 5 de cohab. clerico!', 
et mulicr. - 

5 cc Fornicazione consuetudinaria » cioè 
abituale o avente tratto successivo ; giacché da 
un solo atto , o da pochi atti non risulterebbe 
che una semplice fornicazione - Mascard. con- 
clus. Zf\\ n. 5 et 22 de probat. - 

6 « A fine di aver prole >3 non unicamen- 
te per dare sfogo a libidine ; poicchò la concu- 
bina viene ritenuta* in luogo di moglie, ed è 
perciò detta dai Giuristi vicc-conjux - DD. al- 
la 1 . 1 ff. de concubiti. , alla l. si quis inge- 
nuam Jf. de captiv. et posili min. , alla l. itein 
legata § parvi ff. de log. 3. 

1 7 fi Tra un uomo libeixt ed una donna 

pur Ubera » : se due 0 più uomini avessero 
carnai commercio ancorché consuetudinario con 
una donna , ovvero un uomo con due o più 
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donne , non sarebbe concubinato . pella ragione 
accennala dalla gloss. nel § si quis autcm de- 
functus - parola - indiibìtatus - authcnt. quii t. 
mod. naturai, effe. sui , che indubitatus di ci tur 
affectus iti eo . qui unam solam concubinam 
-, habet ; si autem habct duas , qund esse non do- 
bet , tunc est dubitatus - ; sarebbe un liberti- 
naggio delittuoso più del concubinato presso an- 
cora il diritto civile, il quale se soffriva il con- 
cubinato - ff. tot. tit. de concubinis - , se- ai 
figli nati dalla' concubina ammise il diritto per 
gli alimentile la successione a due onde deli’ 
asse del padre , che fosse morto intestato , nulla 
però facea sperare nel caso di più concubine, 
dette piuttosto focarie o fornicarle ; si vero 
effusa concupì scenda ci Juerit , et, alias su- 
peri ndux erti priori concubinas , et multi tildi- 
non .habuerit mulierum fornicantium , et ex 
eis fili os habens . moriatur miiltas simul dese- 
rens concubinas , odibilis quidem est iste ta- 
lis ; pr'ocul autem line lege modis omnibus 
culti talibus filiis . ac concubinis excludatur 
§ si vero effusa della medesima authcnt. - : 
*c comecché le stesse leggi civili dichiarano in- 
fame colui - qui duas simul habuerit uxores - /. 
18 cod.adleg.Jul. de adul ter \ , 1 . 2 cod. de- in- 
cesi. nupt . , l. 1 in fin. ff'. de his , qui notant. 
infam. §§ 6, 7, instit. de nupt. - , così viene 
riputato infame ancor quegli , che tenga più con- 
cubine, ovvero una concubina oltre alla moglie - 
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argom. della gloss . e dei Dottori dal § si ve- 
to effusa authent. quib . inod . naturai, effe, 
sui. 

8 « Tra libero e libera » ai quali nulla 
osterebbe per congiungersi , qualora eglino vo- 
lessero , iu matrimonio - Farinac. de deliet . 
cani, qutest. i38 n. i3. - 

9 « Con società di vita simile al con- 
sorzio conjugale ■» avendo i concubinarj abita- 
zione , mensa , e letto comuni come se dessi 
fossero conjugi - Ajrm. cons. 568 n. ì , Natt. 
cons. 474 n * 4 a et 43 , Panimoll. decis. 

n. 4 et 6 , Rot. nelle recen. decis. 3a n. 35 
et 36 part . 16 , ed avanti Coccino decis. 1695 
n. 2. - 


io Stupro- che i Greci ancor dissero <p$opxv 
- corniptionem - ed i Latini - turpitudinem - 
come Festo ha suggerito, ovvero - stupruin - a 
pravo studio - > giacche impura fiamma dà im- 
pulso a commetterlo mediante violenza o artifi- 
zio di seduzione , preso pel delitto , che vien* 
espresso con tal nome , è la corruzione di una 
vergine , o di una vedova , che vive onestamen- 
te - Anton Matteo ad tit. 3 lib. 4& ff. cap. 
5 n. a. - Reo dunque di stupro è l’uomo, che 
in criminosa copula defiorò una vergine , rispet- 
to alla quale lo stupro appellasi ancor deflora- 
zione - Ameno § 3 tit. l\ - fornicatio - /*. 5 - ; 
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è 1* uomo , che abusò di vedova onesta - l. in- 
ter liberas 6 , l. stuprum ff. ad leg. JuL de 
adult., I. inter stuprum 101 ff. de v. s. § 
item lex Julia de adulteriis 4 Inst, de ju- 
dic. public . > test . canon . nei c . ì, a fife 
adulter . - 

1 1 Altro è violento ; altro volontario, 
li Violento è lo stupro, a commettere il 
quale il delinquente adoperò l’ impeto e la for- 
za , cioè mezzi coattivi , a cui la giovane aggre- 
dita non abbia potuto resistere. - l. vis a ff. 
quod met. caus. - > Bohemer. elem. jur. ctim. 
scct. a tit. 6 § ia8. - 

1 3 E così l’uso di armi, le minaccie pos- 

senti ad incutere un forte e ragionevole timo- 
re , la compressione a sorpresa , donde la donna 
non ha potuto sottrarsi , sono i mezzi della vio- 
lenza , pella quale lò stupratore incorre la 
pena de vi publica oltre a quella dello stu- 
pro - leg. in eadem § 4 ff ' ■ a< ^ 8 • 

de vi pubi. - ; contrae nota d’ infame - l. infa - 
mem 7 ff de pubi, judic. , l. 5 § lege , l. ex 
eo 18 ff de testib. - ; e può essere impune- 
mente ucciso come il rapitore nell’ atto dell’ag- 
gressione o della oscenità dall’ aggredita mede- 
sima , o dai parenti di lei , dal tutore , dal cu- 
ratore , custode ec. - /. § item divus ff. ad leg . 
Corri . de sicar . , Mattheh Sanz. de re crini. 
Contr. 29 n. 108, et seq. - 

14 È ritenuto innoltre per violento lo stu- 
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prò immaturo . cioè di una fanciulla minore del- 
l’ottavo anno giusta i Bandi generali nell * 
artic. 9 , ancorché lo stupratore praticato non 
abbia alcun mezzo coattivo, giacché una fan- 
ciulla in taTetà nou è capace di dolo e di 
senno, come non ha libero il volere ed il non 
volere , i qnaii Bandi dichiarano delittuoso quan- 
to Io stupro il solo conato « ed infliggono per 
questo la medesima pena. 

i5 Puossi altresì riputar violento lo stupro 
i° Di una ragazza non ancor giunta alla 
pubertà , qualora però ella non si trovi preco- 
ce in malizia - Renazzi eleni, jur. lib. . 4 P* * 
cap. ì § 3. 

. 2 ° Della mentecatta . della ubbriaca, della 
dormiente , la condizione delle quali c equipa- 
rata a quella di una fanciulla o di vergine iin- 
jnatura - Caravit. insti#, crini . lib. l\ cap. 44 

n. 4°- ” . .. 

3° Della pupilla o minore commesso dal tu- 
tore q curatore ; o di. altra donna subordinata 
commesso dal padrone o superiore; di una mi- 
serabile onesta commesso.. da noni facoltoso, che 
profittò della indigenza di lei ; della detenuta 
commesso dal custode del carcere ; nei quali 
stupri lo abuso della autorii à , delle facoltà, 
della custodia è considerata* come violenza - ar- 
gom. dalla /. unica cod. si quis eam . cujus 
taf or cc. » dal r. i § 2 quib. mod.feud. amiti . 
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Cabali, cap. 280 ri. n. , Carpzov. patì, 2 
qucest. 68 n. 23 . - 

16 Volontario è lo stupro seguito senza al- 
cun mezzo coattivo , o di sorpresa , o di abuso , 
ma col consenso, che la donna vi ha prestato 
nel pieno intendimento e nella sua libertà di 
volere o non volere. 

17 La donna acconsente volontariamente al- 
lo stupro o perchè tratta da mera voluttà, o 
perchè sedotta coi donativi , con promessa 1 di 
matrimonio , di dote , di favori ec. 

18 Tal consenso della donna la costituisce 
correa dello stupro ( ragione , per cui la quere- 
la di stupro giusta le regole del Foro vien’ 
esposta dal padre , dalla madre, o d’ altri paren- 
ti della stuprata, ed in mancanza dei genitori 
e di altri parenti delle persone , die hanno la 
stessa stuprata sotto la loro custodia ) e raol- 
toppiù rea sarebb’ ella considerata nel caso di 
suo invito ad turpia , o di ultronea prostitu- 
zione; - fosdissimam earum nequitiam, quee pu- 
dorem suum alienis libidinibus prosternante 
non ctiani earum , quiz per vini stupro com- 
pressi sunt , irreprehensa voluntate , leges ul- 
ciscuntur -l. 20 cod. ad log. Jul. de acini- 
ter. et stupì \ 

19 II quale invito ad turpia ed ultronea 
prostituzione ( ancorché fossero invito e prosti- 
tuzione di meretrice ) sono sempre detesto- 
voli . risultandone ingiuria alla pudicizia ed al 
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buon costume argom. dalla l. 9 § ult. , dalla 
leg. 10 > dalla leg. i 5 §§ 20, ai , 22 ff. de 
i/ijur. 

ao II consentimento poi della vedova alla 
copula peccaminosa fà eh’ essa perda tutt’ i di- 
ritti e privilegi delle vedove , tra i quali la pro- 
prietà dei beni, eh’ ella conseguì dalla liberalità 
del marito , o conseguir dovea per successione 
ad alcuno dei figli , ritenuto il solo usofrutto 
di tai beni , se 1’ accennata copula avvenne do- 
po 1’ anno di lutto ; ma se avvenne entro 1* anno 
di lutto , la stessa vedova perde ancora questo di- 
ritto - DD. alla 1 . his solis 7 cod. de revoc. 
donai. , alla novella 39 cap. a § ult. - 

♦♦ 

a 1 Sacrilegio. « È la carnai copula con don- 
« na religiosa , cioè dedicata a DIO mediante 
c« voto di castità » : imperocché sebbene non 
un solo delitto abbia questo titolo di sagrile- 
gio 9 come lo hanno per cs. il furto o la ven- 
dita di cosa sacra , la polluzione della Chiesa 
ec. ( di che altrove terrò ragionamento ) qui 
però il nome di sagrilegio è preso particolar- 
mente prò coi tu cum persona DEO dicala per 
votum castitatis - Ameno de dclict . et pcenis. 
Ut. 4 § 9 - sacrile gium - n. 1 . 

aa « Carnài copula » perfetta , che giu- 
sta lo avvertimento dello stesso Ameno luogo 
cit . m 3 , 4 > distingue il sagrilegio detto /e- 
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gale dal teologico , quale appellasi ogni altro 
peccato contra il voto di castità , come sarebbe 
la sollecitazione , la mollizie ec. 

cc Coti donna dedicata a DIO median- 
te te voto di castità » : ma se questo voto non 
vi fosse , potrebbesi dire sagrilegio il coito con 
donna benché di monastero , di conservatorio, 
vestita di abito religioso per istituto, o novizia 
incaminata a professare ? Alcuni Dottori , tra i 
quali Fàrinacio queest . ti. 19 con altri da 

esso indicati , opinarono afìòrmativamenta ; e lo 
Imperador Giustiniano nella novella nò de 
sanctiss. Episcop . cap. 43 coll. 9 c. si quis 
rapuerit 27 qu. 1 considerò ugualmente As- 
cettiam , Diaconissam Monastriam , aut (ir- 
li am qnamlibet f cernì nani venerabilem habitum 
kabentem , potendo le donne vcnerabileni t ha- 
bitum habentes essere ancor quelle , che Vesti- 
te di abito religioso formano pia unione , o vi 
sono addette stabilmente , ed hanno il loro isti- 
tuto ; ma non vincolate da voto di castità si 
possono secolarizzare : desse non sono propria- 
mente persone sacre , quantunque considerare si 
possano come tali ex privilegio Ecclesia: quin- 
di rispetto a loro lo attentato contra Y onestà 
non è così grave come il vero sagrilegio , ch« 
commettesi colla religiosa avente il voto di ca- 
stità - Ricci collcct. 795 p. 5 , Trivisan . de- 
ci s. 57 , Ralb. decìs. 29* 

24 Diramo però sagrilegio ancor la copula 
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tra un uomo vincolato col voto solenne di ca- 
stità e la donna , che non abbia questo vinco- 
lo ? Alcuni Dottori sono peli’ affermativa : i più 
bann’ opinato doversi ritenere tal copula come 
semplice fornicazione - v . Farinac. queest. i46 
n. 3o de delict. cani . 

a5 Ameno nei § 9 - sacrile gium - tit. 4 
2 sostiene la tesi dei primi - : scio quidem (cosi 
egli ) doctores comuniter tenere quod copula 
habita a Presbitero , aut alio habente votum 
castitatis solemne cum feemina soluta non sit 
sacrilegium , sed fornicano : verius tamen est 
quod sit vemm sacrilegium , pixmt docent 
Thcologi ( div Tito* > et Riccaid. in 4 dist. 
a3 > Azor. 3 ' p. lib 3 c. 27 qu. 7 apud 
Bict. quatst. 1 1 G n. /\i ) quia sacrilegium di - 
citur quasi sacrum Icedens , ut vult Albe- 
ricus ( diction. v. sacrilegium ) Icedit autem 
tum votum , tum corpus proprìum « quod 
DEO consccratum est per solemnem profes- 
sionem quisquis per carnis immunditiam ipsum 
polluit. - 


26 Adulterio. 

Nella sua etimologia significa - alterius 
ttlerum tenere r ; ovvero secondo Ale iato - ire 
ad alterius forum. - 

27 E siccome adulterare vuol dire ancora - 
corrompere - violare-, così 1 ’ Osticns. nella sum. 
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rubri c. de adulter . et stupr. § quid sit, cnp . 
«ora mcechaberis ha definito lo adulterio « vio- 
lazione di toro ossia di matrimonio alieno. » 

28 II Gius civile considera T adulterio uni- 
camente nella moglie , che si prostituisca ad al- 
tr’ uomo , conjugato o libero- adulterium in nu- 
pta commini tur - /. 6 § 1 ff. ad leg. Jul. de 
adulter nella qual legge è indicata pur la ra- 
gione - propter partum ex aitar) conceptum 
composito nomine. 

29 11 Gius canonico però lo considera tan- 
to nella moglie quanto nel marito, che non me- 
no viola la fede conjugale - sciens mulierem 
prceter uxorem - c. 4 caus. 32 queest. l\ , c. 
qui vi de ri t , c. puto 32 qu. 5 , c. in conjugio 
32 qu. 1 , c. indìgnantur , c. non mcechaberis 
32 queest. (> c. 1 de adulter. 

30 Epperò 1’ adulterio viene generalmente 
definito dai Canonisti con S. Tommaso 2 queest. 
1 54 (trt. 8 in corp . « illicitus coitus cum uxo- 
re mal marito alterius. » 

31 Quindi si commette in tre modi; 1® tra 
r uomo libero e la donna conjugata ; 2 0 tra 
T uomo conjugato c la donna libera ; 3® tra 
T uomo c la donna coniugati entrambi : nei pri- 
mi due modi dicesi adulterio semplice ; nel 
terzo adulterio doppio - Giul. Clar . § adulte- 
rium v. tribus modis. 

Zi Adulterio innoltre commettesi non sola- 
mente col violare il matrimonio, ma col violare 
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ancora la speranza del matrimonio , cioè quando 
questo fosse promesso per sponsalia , e non per 
anco effettuato : imperocché - ncque spem ma- 
trimonii violare pcrmittitur - /. si uxor § divi 
ir- ad l. Jul. de adulter. - 

33 E sebbene tal violazione della speranza 
di matrimonio sia stata limitata al solo caso de- 
gli sponsali per verta de presenti , come dopo 
il test, canon, nel c. discrctionem colla glos. 
in v. reatum adultera , de eo , qui cogti . 
cons . uxor. avverte il Clar. § adulterium 
v. sed qucei'o un etc. , nondimeno quasi tutt* i 
Dottori inerendo alla parole della l. si uxor ff. 
ad l. Jul . de adult. - ncque spem matrimo- 
nii violare - le hanno applicate anco al caso 
degli sponsali per verta de futuro - v. Fari - 
noe. qu. 141 n. 5 z , ed Anton. Matteo de 
adulterio n. 9. - 

34 Adulterio dippiù commettesi dall’ uomo 
coniugato, il quale dolosamente >cioè nella scien- 
za che sua moglie vive , contrae matrimonio con 
un* altra o più donne : questo matrimonio di- 
cesi bigamia o poligamia simultanea , e co- 
stituisce delitto punito dalle leggi civili come 
lo stupro - j 8 cod. ad leg. Jul. de adul- 
ter. , l. a cod. de ine est. , l. 1 § final, ff. 
de kis. y qui noi. infam. , l. 7 cod. de Ju- 
dceis - ; dal Gius canonico però è dichiarato 
adulterio - argani , dal c. 2 de secund. nupt , - 

35 Come pure adulterio severamente puuito 
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è pella donna il prender con dolo più mariti 
- Novell . 117 cap . 11 , il qual delitto di- 
cesi - poliandria . 


36 Incesto. 

Dal latino - incestare - che significa - mac- 
chiare - lordare - : alcuni danno derivazione a 
questo nome a cesto Vencris , dai cingolo , 
che gii antichi diceano conciliatore di amor con- 
jugale , e che riguardato come un sacro segna- 
le di legittimità veniva adoperato nella cele- 
brazione delle nozze ; perciò sono di avviso do- 
versi appellare incesto il concubito riprovato tra 
parenti comecché indegno Veneris cesto ; e 
Nonio Marcello grammatico fa avvertire - ince- 
stimi idem esse ac non castum. - 

37 Incesto , turpe e nefanda commistione di 
uomo e donna con tra il pudore e con tra il ri- 
guardo dovuto ai vincoli di sangue , viane de- 
finito « coito di uomo e donna , i quali non 
« possono contrarre matrimonio tra loro , poiché 
« consanguinei , o affini , o aventi luogo di 
« essi. » 

33 « Consanguinei » Cioè o ascendenti , 
0 discendenti, o collaterali. , 1 

39 Tra gli ascendenti e discendenti il ma- 
trimonio è vietato in infinito giusta il diritto civi- 
le ? in ciò uniforme al diritto canonico - l. nu - 
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piice ff. da vit. nupt. , gloss. nel $ ergo non 
omnes v. in infinitum - : dunque il coilo tra 
gli ascendenti ed i discendenti in qualunque gra- 
do è incesto , clic dalle leggi dicesi - neiarius - 
L ex compì exit cod. de ilice st. et imiti 1. nu- 
pt. > c. hoc ipsum 54 qu. 2 . - 

40 Tra i collaterali in linea uguale o inti- 
gnale il matrimonio è proibito secondo il Gius 
canonico sino ai quarto grado inclusivamente - c. 
non debet § cum de consan guin. et affiti.-: 
dunque incestuoso è il coito tra i collaterali si- 
no a tal grado inclusivamente - gloss. in rubr. 
c. de incesi, nupt . , gloss. in l. si adulteri um 
cum incestu v. si adulterium ff. ad l. Jul . 
de aduli er. 

41 « Affini « A persone congiunte in affi- 
nità , eh’ è Io avvicinamento o propinquità del- 
le persone medesime stretta a cagione di giuste 
nozze - /. non fucile ff. de g radiò, et aff- 
iliò. - , proibito è il matrimonio tra patrigno c 
figliastra , tra figliastro c matrigna , tra suoce- 
ro c nuora , tra genero e suocera i quali han- 
no luogo di ascendenti e discendenti : proibito 
agli affini collaterali o trasversali , tra il marito e 
la consanguinea della defunta moglie sino al 
quarto grado inclusivamente , come viceversa tra 
la moglie cd il consanguineo del defunto mari- 
to - c. 1 extravcig. de consanguin. et qffin . - : 
dunque incestuoso è il coito tra questi affini - In- 
sti t. § 1 de nupt. , c l. 14 ff> de rit. nupt. - 
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4^ A computare i gradi di affinità osservar 
deesi qual grado passi tra il consanguineo di 
uno dei conjugi e questo conjuge stesso; in tal 
grado di distanza è l* affinità tra quel consan- 
guineo e 1’ altro conjuge : per modo di esem- 
pio se si cerchi qual grado di affinità passi tra 
voi e la moglie del vostro fratello carnale ; os- 

O 7 

servate il grado di consanguinità tra il vostro 
fratello e voi ; è il primo grado di consanguini- 
nità collaterale ; così ancora l* affinità tra voi e 
la moglie di vostro fratello ha un sol grado di 
distanza - c. porro 35 qucest . 5. - Con questa 
regola si calcolerà tra gli affini la maggiore o 
minor gravezza dell’ incesto secondo la minore 
o maggior distanza di un affine dall’ altro. 

43 L’ affinità dura ancor dopo eh’ è sciolto 
il matrimonio ; dunque dura eziandio lo impedi- 
mento delle nozze tra gli affini - c. et hoc 35 
qucest . 3 - ; e per conseguenza dura la ragio- 
ne dello incesto. 

44 Una quasi affinità contraesi pure cogli spon- 
sali de futuro; e così pel rispetto dovuto alla pubbli- 
ca onestà lo sposo non può, ancorché disciolti sieno 
gii sponsali, congiungersi in matrimonio coi consan- 
guinei della sposa in primo grado, come viceversa 
non può la sposa coi consanguinei dello sposo in 
primo grado - c.juvenis , c. venicns , c. ad adul- 
tcrium ,,c. sponsam , de sponsal. , c. unico cod . 
tit. in 6 , Conc. di Trento nella session. 24 cap . 
3 de reform. mairi m. - : dunque incestuoso al- 
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trosì c punibile è il coito tra i suddetti quasi 
affini. 

45 Si contrae innoltrc una quasi affinità col- 
la illecita copula ( dummodo res sit de copula 
naturali ) c. j, c.i de eo , qui cognov . con- 
sanguin . uxor. sua? - ; e così vietato è il ma- 
trimonio di un uomo con donna , la madre o 
. sorella della quale sia stata carnalmente • cono- 
sciuta dal padre o dal fratello di esso. Notar 
poi dcesi che la quasi affinità provvedente da 
coito fornicano impedisce il matrimonio tra i 
collaterali sino al secondo grado inciusivamen- 
te - Concilio di Treni, sessione $4 cap. 4 de 
rejormat. - : dunque incestuoso e punibile si è 
pure il coito tra i mentovati quasi affini per co- 
pula illecita - l. et ìuliil 54 (f* de vis. nupt 
Condì, di Trent. nel cit . cap., Clar. pract. crim. 
v. incestus 11 . l \ , Cubai, res. crim. cas. aoo n. 07 
et so q. 'Grillami, de porti . omn. coit. qucest. l\n./\.- 

4G Sonovi ancora la cognazione legale e la 
spirituale . La cognizione legale è lo avvicina- 
mento o propinquità delle persone per via dell’a- 
dozione c dell’ arrogazionc, particolarmente di que- 
sta, che dà il diritto di patria podestà, e rende i 
ligli arrogati come figli naturali c legittimi. 

47 La stessa cognazione legale impedisce il 
matrimonio dell’ adottante coll’ adottata , del- 
1 ’ adottata coi discendenti dell adottante ; e per 
modo di affinità il matrimonio dell’ adottato colla ve-è 
dova dell' adottante ec. - l. adepti vus J}\ de rit. nu$ 
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pt. sebbene pel la emancipazione dell’ adottato lo 
impedimento cessi - c. unico decornai, legai, - : 
dunque incestuoso è il coito tra loro , e vieirpu- 
nito ad arbitrio - Faiinac . qucest . 1 4 d w. 44 
ci ^<7. , PanimolL dee . 61 c. 19. - 

4 B La cognazione spirituale nasce dai san- 
ti Sagramenti di Battesimo e di Cresima. 
Tal cognazione impedisce il matrimonio tra il 
figliano e la matrina , tra il patrino e la figlia- 
rla , tra il patrino o la matrina e la madre o 
il padre del figliano - /. si quis alumnam cod, 
de nupt . , Condì. Tridentin. sess. 24 cap. 2 
de reform. rnatrim . - : dunque il coito ancora 
è incestuoso tra loro - c. 1 et scq. de cogiiat. 
spiritual . , c. si quis curri commatve 53 qu. 1 , 
Cabali, resol. crim. cas . 200 n. 67 et seq. - 

49 In qualunque dei sopraccennati casi, spe- 
cie , gradi il delitto d’ incesto viene consumato 
colla copula perfetta - curri seminatione in va- 
so - i senza la quale non vi sarebbe che il so- 
lo conato punibile ad arbitrio - Rajnald. ob- 
serv. crim. toni. 2 cap. 3 i § 1 riunì. iG/[ > An- 
ton Matteo lib. 48 ff\ tit. 3 cap. G n. 7. - 

5 0 Avvertasi poi che in tal delitto il dolo 
è presunto finché i fornicar) allegata non abbiano 
c giustificata la ignoranza della cognazione o atti- 
llila , che passa tea loro - novali . 12 cap. 12, Cre- 
mano de jur. crini, lib. 1 part. 5 cap. 6 §278.- 
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Generiche k Specifiche. 


Generiche. 


4 Prove fondamentali, che rìchieggonsi nei delitti «jposti 
in questa Classe II. , cioè della copula seguita , * del- 
la qualità gravante . 

2 Prova dplla copula seguita - ragione di tal prova. 

3 Prova della qualità gravante. - 

4 Oggetti di questa qualità. 

5 Estremi del concubinato. 

6 Qualità gravante in ragione delle persone. 

7 a 9 Prova della pregnanza - come debbasi avere - se 

si richiegga nel delitto di adulterio.. 

40 a t2 Precetto di conservare il feto. 

13 Se le Ostetrici sieno obbligate a denunziare i parti da 
copule illecite. 

44 Misure di sicurezza per tutelare lo stato della pre- 
gnante. 

4 5 Denunzia del seguito parto. 

4 6 Quando ed a che possa occorrere la ispezione dei profes- 
sori sul neonato. 

47 Fede dell’Ospizio dei Projetti. 

4 8 Denunzia o querela dello stupro, e dell’adulterio - da 
chi debbasi dare - spontaneità di essa. 

4 9 .^e si possa procedere di uffizio. 

20 2 4 Esame della stuprata - sue regole. 

22 a 25 Ispezione e perizia di due Ostetrici - come venga 
supplito so una di loro mancasse - regole relative » 
tale ispezione e perizia. 
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26 27 Segni della verginità reale e naturala dèlia donna 
ascondo il Voto di Scìpioni- 

28 Segni della privazione della verginità. 

29 a 32 Avvertenza ai Giudici sulle istruzioni, ch’essi pre- 

metter debbono alle Ostetrici - altra sull* esame della 
stuprata. 

33 a 37 Ricognizione ostetricia nello stupro immaturo - se 
oltre alle Ostetrici uopo vi sia di professori Chirurgi- 
ci - regola pel caso che la stuprata avesse contratto 
qualche morbo ex copula - quando siavi duopo del me- 
dico - fatto giudicato non ha guari. 

38 In che consista il corpo di delitto nello stupro. 

,19 Prova relativa alle qualità personali della stuprata. 

•10 a 42 Prova della qualità relativa ai modi c mezzi te- 
nuti dallo accusato per commetter stupro • coazio- 
ne - seduzione. 

44 Note. 

45 Come avvenga la seduzione. 

46 Promessa di matrimonio. 

47 a 50 Opinioni di parecchi Giurcoonsulli sovr’ alcune 

presunzioni oneranti l’accusato. 

51 Sentimento in opposizione. 

52 a 54 Editto del Cardinal Guadagni - disposizione rela* 

tiva alla promessa di matrimonio. 

55 Difficoltà di aver testimonj ineccczioncvoli su tal pro- 
» messa. 

56 Biglietti o altre carte dell’accusato in prova di questa 

promessa - regola. 

57 Confessione dell’accusato - regola. 

« 

ì I delitti esposti in questa seconda clas- 
se del Tratt. 8° impegnano la Curia inquirente 
ad aver prova i° della copula seguita ; a° del- 
la qualità , che 1’ aggrava. 
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> 2 ec Copula seguita » giacché la copula 

perfetta costituisce il consumato delitto nella for- 
nicazione , nel concubinato (rispetto al quale il 
coito è consuetudinario ) nello stupro , nel sa- 
grilcgio , nell* adulterio , nell’ incesto. Qualora 
seguita non fosse la copula , ma tentata con 
azioni preordinate ad essa , non risulterebbe da 
queste azioni che la idea del conato , rimoto o 
prossimo , p'*r cui lo impudico attore dovrebbe 
rispondere di sollecitazione ad turpia , o di ten- 
tato adulterio cc.; cd andrebbe soggetto a straor- 
dinarie misure penali più o meno gravi secon- 
do la natura dei conati più o meno vicini alla 
carnai cognizione , e giusta la maggiore o minor 
gravezza del delitto , che sarebbe stato colla co- 
pula consumato. 

3 La qualità gravante si è quella , che 
distingue 1’ una copula criminosa dall’ altra , e 
di cui richicdcsi legai prova. 

4 La qualità della copula vien considerala 
gravante in ragione i° delle persone ; 2 ° dei 
modi e mezzi praticati ; 3° della iterazione o 
consuetudine della copula stessa. 

5 La iterazione o consuetudine costitui- 
sce il concubinato , sul quale dedotto che sia 
(come ho significato nel primo ragionamento 
n. 4 a 9 ) ,0 V abitualità delle cognizioni car- 
nali ; 2 ° il consorzio di vita , non richieggon- 
si altre indagini ; conforme nulla occorre sulla 
fornicazione motivare oltre a quello , eh’ è sta- 
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to accennato nello stesso primo ragionamento 
num. 1 a 3. 

6 In ragione delle persone la copula col- 
la moglie di un altro assume il titolo di adul- 
terio ; con vergine o vedova onesta lo assu- 
me di stupro ; con una religiosa DEO per 
votum dicata dicesi sacrilegio; cd incesto con 
una parente del fornicarlo ( primo ragionamen- 
to rc. 3 ) Dunque la qualità di conjugata , di 
religiosa , di parente ec. decsi provare : que- 
sta prova risulta dalla fede di matrimonio pro- 
dotta negli atti , dalla fede di parentela’, dal 
voto di castità , dalle deposizioni dei testi- 
mouj , i quali esaminati in processo , sebben 
per altre circostanze , abbian detto ad inter- 
rogazione dell’ inquirente , o abbian motivato 
da loro come cosa notoria esser quella don- 
na moglie del tale , ovvero religiosa addetta 
al tal monastero , o parente per es. sorella, 
cognata ec. dell’ accusato. 

7 E quando la donna si trovasse in ista- 
to di gravidanza , o sospetto di ciò vi fos- 
se , la Curia dee far osservare la donna mede- 
sima dalle ostetrici , e prender di queste la 
giurata relazione o perizia. 

8 Da tale ispezione e perizia alle volte 
» non va esente la conjugata , per es. quando 

il riclamante marito dichiarato avesse che nel 
suo ritorno in paese , da cui desso fu assen- 
te per lungo tempo , 1’ abbia rinvenuta incili- 
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ta , ed in altri simili casi , fà duopo che la 
donna sia riconosciuta come sopra dalle oste- 
trici , c nelle particolari occorenze ancor dai 
professori chirurgici , col giudizio dei quali ven- 
gasi a stabilire la gravidanza nel suo giusto 
o verosimile tempo. La ricognizione poi del 
feto . ricognizione , che il Tribunale farà ese- 
guire dai professori immediatamente dopo la 
relazione del parto seguito o dello aborto , da- 
rà maggior sicurezza , essendo il feto nonime- 
stre , settimestre , o di altro tempo , se la don- 
na sia o non sia rimasta incinta mentre assente 
il marito trovavasi. 

9 Lo stesso marito potrà suggerire altri 
mezzi conducenti a verificare la pregnanza ex 
adulterio cd il parto , che accaduti fossero 
nella sua lunga assenza , indicando i proprj do- 
mestici , i vicini , la ostetrice , ed altre infor- 
mate persone. 

10 Nei casi di stupri con pregnanza le Cu- 
rie inquirenti sogliono alle pregnanti medesi- 
me trasmettere il precetto « di conservare il 
« feto usando di tutt* i riguardi e cautele ac- 
ce ciocche quello non perisca , ed al momento 
et del seguito parto dare o far dare immediato 
c< avviso di quésto alla Curia sotto le pene 
« ( in caso di mancanza ) prescritte pei pro- 
ec curati aborti , c per gl’ infanticidi , ovvero 
« altre pene a seconda delle circostanze. » 

1 1 Questo precetto relazionato dal Cursore , 
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il quale dichiari cc aver presentata , letta , e la- 
c< sciata copia simile in mano di essa donna , 
c< nel domicilio di lei , o dov’ ella siasi tro- 
te vata , ed esprima il giorno della presenta- 
te zione w va prodotto negli atti. 

1 ti A tal precetto i Tribunali costumano 
sottoporre la sola pregnante. Saggio divisamen- 
te però sembrerebbe che vi sottoponessero an- 
cora i capi di famiglia , a cui la stessa pre- 
gnante appartiene, i genitori, e, maucando que- 
sti , i fratelli , o sorelle , coi quali ella convi- 
ve . o «altre persone , che debbon tenerla sotto la 
loro cura e custodia : vincolali dal precetto di 
avere e far avere i necessarj riguardi verso di 
lei peila conservazione del feto , costretti a de- 
nunziare o da loro o col mezzo della ostetrica 
il seguito parto non praticheranno sevizie , ca- 
gioni funeste tante volte di eccessi infinitamen- 
te più gravi di quei , che ne sono i relati , % 
sapran vegliare onde la pregnante non procuri 
aborto , ed il neonato non perisca , sia per do- 
lo , sia per colpa di essa o di altri. 

1 3 In molti luoghi le ostetrici hanno 1* ob- 
bligo ( prescritto dai sinodali stabilimenti ) di 
denunziare al Parroco , Vicario Foraneo ec. i 
parti ex copula illicita , ai quali abbian elleno 
assistito ; di denunziare anzi le pregnanti me- 
desime , che sono a loro notizia : la stessa re- 
gola dovrebbesi tenere dappertutto ; e dove 
mancano in proposito prescrizioni sinodali i Par- 
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rochi con intelligenza dei loro superiori potreb- 
bero ingiugnere tale obbligo alle ostetrici sotto 
pena d’ inabilitazione o altre pene più gravi in 
caso d* inadempimento. 

14 È poi rimesso alla prudenza del Parro- 
co , e degli ecclesiastici Superiori prender nel- 
le occorrenze opportuni provvedimenti per tute- 
lare lo stato della pregnante se malsicura eglino 
la credessero o esposta alle sevizie de’ suoi , 
come ancora per conciliare la quiete e 1’ onore 
della famiglia costernata dal fallo di lei e dal 
disdoro , che ne le ridonda. Riservate misure 
gioveranno assai più che strepitose operazioni : 
per questo e per altri riflessi , che secondo le 
circostanze aver si possono, sembra espediente 
in alcuni casi allontanar la pregnante dai paren- 
ti ed eziandio dal paese , situarla in un ospizio 
o in casa particolare , affidarla ad una ostetrice 
o ad altra donna , la quale abbia cura di lei , 
e partecipi al Parroco o al Tribunale il seguito 
parlo. 

1 5 Questa partecipazione o denunzia sia data 
dai parenti , lo sia dalla ostetrice o d’ altra 
persona ec. deve apparire legalmente median- 
te comparsa del delatore o delatrice negli 
atti. 

i G II Tribunale in seguito di tal notizia può 
far eseguire dai professori la ispezione del neo- 
nato per avere il loro giudizio sul giusto tem- 
po relativo alla pregnanza per qualche dub- 
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bio , die di questo tempo vi fosse , o per alue 
occorrenze. 

17 Taluni Tribunali ad esuberanza di cau- 
tele esigono dalla puerpera o dai domestici 
suoi , ed inseriscono negli atti la fede , che l* o- 
spizio dei projetti suol rilasciare a richiesta , 
colla qual fede vien provata la trasmissione del 
neonato a quell’ ospizio. 

18 Tutti questi atti ed operazioni , con cui 
viene ad essere completamente stabilita la pro- 
va della copula , onde la tal donna restò in- 
cinta , hanno luogo in seguito della denunzia 
o querela data dello stupro dai genitori della 
stuprata , o in difetto dei genitori d’ altri pros- 
simiori parenti di' essa , ed in difetto di questi 
dal tutore o curatore , dal padrone , s ella fos- 
se una serva , o ancor da lei stessa qualora el- 
la non avesse parenti , o vivesse lungi da loro. 
Quindi la querela di stupro è il primo alto 
per un processo su tal titolo ; e pel proces- 
so sul titolo di adulterio lo è la querela del 
marito. 

19 Ma tai denunzie o querele di stupro c 
di adulterio debbono essere spontanee come la 
JEgidiana Costituzione prescrive , non poten- 
do i Tribunali procedere per questi delitti che 
ad instantiam partis : perciò il Concilio Latcra- 
nense adunato sotto Leone X , non meno che la 
Costituzione 17 di Sisto IV, e la Costituzione Of- 
ficii nostri debitum emanata da Paolo III , col- 
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la quale fu sanzionata la Egidi&na , e rcndci- 
ta esecutoria in tutto lo Stato della Chiesa , 
proibiscono sotto le pene di nullità e dello 
incorso nella indignazione divina il procedere 
ex officio pei sovraenunciati delitti , affinchè 
non venga inopportunamente turbata la quiete 
e leso r onore delle famiglie - statuì mus et or- 
dinamus ( cosi la Costituzione Egidiana Lib. 
4 cap. 69 § item quia ) ut quod in orimi- 
nibus incesti , adulterii , stupri , et fornica - 
tionis y nidlus accusando vel defendendo p ri- 
gatini vel publice admittatur , ni si esse.l pa- 
ter y mater , avus , vel avia , filii et nepo- 
tes utriusque sexus usque ad secundum gra- 
dina , Jratres et s orore s , et fidii fratrum et 
sommai , qui pr amominati solum ad prie di et am 
accusationem f seu delati onem f quia domus , 
et generis sui quodammodo prosequuntur in- 
juriam , admittuntur. - 

Se però lo adulterio e lo stupro dive- 
nuti fossero notorj o per iscandalo o per dif- 
famazione, ovvero fossero accompagnati da qua- 
lità , che più gravi li rendano facendoli que- 
ste variare di specie o in loro medesimi o pel 
modo , con • cui sono stati commessi , già ho 
avvertito nel Tomo primo pag . 3 a num. 3 
che i Tribunali possano in tali casi procedere 
di uffizio, come pure nel caso di violento stu- 
pro o adulterio . commettere il quale non riu- 
scì per via di coazione significata nel primo /ve- 


( '17 ) 

gioitameli . della Classe 1* ri. 2 e seg. , pmo 
ragion, della Classe 2 a n. 12 a i 5 . 

20 Alla querela o denunzia sussiegue lo esa^ 
me della stuprata : ella vien sottoposta al giu- 
ramento con discretiva qualora non si tratti di 
stupro violento come significato è questo nel 
pino ragion, n. 12, i 3 , i/j, i 5 : imperocché la 
coazione esclude dalla donna il consenso allo 
stupro , il qual consenso fà che dessa sia riguar- 
data come correa del delitto , e conseguentemen- 
te meritevole di una pena insinuata dai Dotto- 
ri dopo il testo nella l. 20 cod. ad leg. Jul. 
de adult. et stupr. , e dall’ Editto del Cardi- 
nal Guadagni in data dei j 3 di Settembre 
1 736 , ragioni , per cui non deesi costringere la 
stuprata a deporre in caput proprium o foss* 
ella stata sedotta coi donativi , colle promesse 
di dote , di matrimonio , o colpevole si fosse ren- 
duta di libero consentimento, di ultronea pro- 
stituzione , d’ invito ad turpia. 

21 Fella medesima ragione che la donna è 
ritenuta come correa non vien dimessa dallo 
esame liberamente , bensì col precetto di ripre- 
scntarsi ad ogni chiamata del Tribunale , e tal- 
volta il Giudice le assegna la propria di lei 
abitazione o altra casa o lo stesso paese in luo- 
go di sicuro carcere. Quando però si trattasse 
di stupro violento, siccome resta escluso il con- 
senso della donna , così questa viene dal Giu- 
dice intesa in figura non di correa , ma d’ in- 
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eolpante; c niun Tribunale costuma in tal caso 
farle prestare il giuramento o assoluto o discre- 
tivo , nè dimetterla con precetto , e molto me- 
no assegnarle il carcere. 

22 II Giudice ricevuta che avrà la deposi- 
zione della stuprata ordina con suo decreto clic 
acceder si facciano due ostetrici ad ispezionar 
quella donna, ed a riferire con giuramento s’cl- 
la sia vergine o deflorata , la qual ricognizione 
o perizia di ostetrici viene a stabilire nello stu- 
pro il corpo di delitto. 

23 V’ ha dnopo che facciasi tal ricognizio- 
ne da due savie , esercenti , patentate ostetrici, 
o almeno approvale dai Parrochi , e dai locali 
professori medico e cerusico : ma se una oste- 
trico sola esistesse in quel luogo , basta un’an- 
cora - MaPaiìt . decìs. n. 18: c quando que- 
sta ostetrico mancasse ( mancanza , clic dev’ esse- 
re annunziata negli atti ) il Tribunale , qualora 
non voglia far venire ostetrici da un vicino pae- 
se, può per tal ricognizione servirsi del profes- 
sore chirurgico , coll’ assistenza però di una con- 
iugata anziana e proba. 

24 Accedono dunque le ostetrici : si fa loro 
premettere il giuramento di dire la verità : gli 
viene ingiunto eh* entro una contigua stanza os- 
servino e considerino la giovane N. . . N. . . nel- 
le sue parti sessuali ; ri feriscano poi s’ ella sia 
vergine o deflorata ed incinta ( qualora la stu- 
prata abbia detto esser gravida ) . 
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25 Esse ostetrici pertanto ispezionano di 
quella donna le parti pudende : osservano se ta- 
li parti sieno o non sieno nello stato d’integri- 
tà verginale ; le sperimentano colla stessa loro 
mano : portano innoltre la ispezione alle mam- 
melle , ed al collo ; quindi riferiscono una dopo 
F altra cc che avendo bene osservata N. . . N. . . 

( solita forinola della pèrizia ostetricia nelle cau- 
se di stupro ) considerata ed ancor toccata nel- 
« le parti pudende hanno trovate le labbra del- 
cc la natura rilasciate e flaccide , di color livido 
cc e biancastro; rinvenute le caruncole mirtifor- 
cc mi disunite , impicciolite , ed appianate in mo- 
te do che colla ( eseguita dalle ostetrici medesi- 
me ) intrusione del dito medio della man destra 
cc vi hanno riconosciuta molt’ ampiezza; le mam- 
cc molle morbide , rilasciate , e macchiate di co- 
cc lore oscuro nella estremità intorno al capez- 
cc zolo ; ingrossata la gola ec. ; perlocchè giudi- 
ce cano essere stata essa N. . . N. . . deflorata , os- 
cc sia sverginata mediante intrusione di un qual- 
cc che duro strumento ec. » : se trattasi di de- 
florazione recente, daran conoscimento di que- 
sta cc le parti stesse lacerate , la effusione di 
cc sangue , la camicia ed i pannolini , che imbrat- 
cc tati ne sono » : tutto debbono le ostetrici os- 
servare ed esprimere nella loro relazione , signi- 
ficando ancora cc il tempo verosimile o approssi- 
cc mativo , in cui la deflorazione possa esser se- 
guita 33 : in caso poi che la donna si trovas-^ 
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se in istato di gravidanza, le medesime ostetrici 
la rileveranno « dalle mammelle dure, dall’ acqua 
« che n’ è uscita nell’ averle spremute, dalla tu- 
«< midezza e grossezza del corpo ; conosceranno 
« dippiù e diranno il tempo di tal gravidanza. » 

26 Un Voto , che leggesi nella prassi crimi- 
nale di Scipioni lib. 1 cap. 16, e trascritto dal 
Bassani nella teorico- prass. lib . 1 cap. 16 sug- 
gerisce i segni della verginità reale e naturale 
della donna ; ed i segni , che la privazione di 
questa verginità dopo a se lascia : giova riporta- 
re di esso voto i periodi seguenti. 

27 « Tutt* i più celebri medici e classici 
« autori di anatomia han lasciato scritto che la 
« verginità reale e materiale consista nelle lab- 
« bra del pudendo muliebre, nelle ninfe , nelle 
« caruncole muti formi, nella strettezza dello- 
« rifizio della vagina , nella membrana imene , 
c< nella figura , sostanza , e colore delle mammel- 
« le , nella voce naturale , e nella picciolezza del 
« collo >3. 

I segni della verginità sono 

1 ° « Se le labbra della iialura non si . 
« trovino flaccide e rilasciate , ma di sostanza 
« soda , di colore rubicondo e naturale » . 

II 0 « Se le ninfe, che sono due escre- 
« sceme carnose o piuttosto spongose, che ap- 
« pajono subito aperte le labbra, e volgarmea- 
« te chiamansi ale , situate intorno al forame 
« della orina , sono curte , resistenti , unite nel- 
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« la loro estremità , di colore di carne c res- 
et seggianti ». 

111° « La rilevata protuberanza e Tra 
cc di loro vicinanza di altre quattro caruncole 
<c situate sotto le ninfe e collocate nei quattro 
cc lati della vagina, denominate mirti) ormi , per- 
« che simili alle bacche del mirto , ligatc tra - 
cc loro e mantenute vicine da un ligamento fi- 
« broso e sottile in tal modo che tengano più 
« stretto T orifizio della vagina : queste quando 
cc sono nel loro stato naturale formano una lì- 
ce gura simile al bottone di garofoio non ancor 
«< bene aperto ; e perciò molti hanno detto che 
c< nello stato naturale dì esse consiste il fiore 
cc della verginità » . 

Sotto le caruncole mirtiformi alcuni hau 
preteso che si trovi una sottilissima membrana 
abbondante di vene ed arterie, semicircolare e 
perforata , clic chiude e strigne assai 1* orifizio 
della vagina, la qual membrana chiamata imene , 
molti han negato darsi, e se mai si trova , esser 
morbosa e non naturale : altri han voluto che le 
mirtiformi e l’ imene fossero una stessa cosa. 

IV* cc La strettezza e picciolezza dell* 
c< orifizio della vagina ». 

V° cc La rotondità e fermezza delle 
«c mammelle col color naturale e non mutato all* 

« estremità; la voce naturale; la picciolezza del- 
« la gola » . 

cc Tutti convengono che dalla ricognizio- 
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« ne (li queste parti nello stato naturale prese 
« v considerate colle dive , e non distributive 
« si possa e debba giudicare se una giovane 
c< sia vergine ». 

u 

I segni , che dopo a se lascia la priva- 
zione della verginità , sono 

1° c< La rilasciatezza e flavescenza del- 
le labbra della natura; il colore di esse lab- 
« lira da rubicondo e naturale mutato in li vi- 
ce do e biancastro». 

11° cc Le ninfe o ale abbassate , sliga- 
« te, flaccide, disunite nelle loro estremità, di 
« colore oscuro e livido ». 

IIP ec Le caruncole mirliformi disuni- 
te te, impicciolite , appianate e (piasi obliterate». 

IV ° « La mancanza della membrana 
cc imene » . 

V° cc La morbidezza e rilasciatezza del- 
ct le mammelle , macchiate di colore oscuro in- 
<c torno al capezzolo , c col latte » . 

VP cc La mutazione ed ingrossamento 
cc della voce; la grossezza della gola ». 

Da tutti questi segni presi collettivamen- 
te si viene ad arguire che la donna non sia 
vergine ; segni , che le ostetrici debbono conosce- 
re per ravvisarli e considerarli nelle ispezioni , 
alle quali sono chiamate, onde giudicar possa- 
no e riferire che la donna abbia perduto il suo 
fiore verginale : esse non debbono limitarsi ad 
uno o due segni , particolarmente alla sola lar- 
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gìiczza della vagina , eh* è il segno più equivo- 
co e fallace. 

cc La larghezza della vagina ( continua il 
Voto ) non è stata mai creduta alcun segno di 
« deflorazione , come neppure la strettezza segno 
« certo di verginità , perchè l’ una c l’ altra in 
cc ciascheduna dorma è varia naturalmente ; e 
cc perchè possono ambedue diversificare ed alte- 
cc rarsi per molte cause interne ed esterne , con- 
ce forme si posson dall’ arte studiosamente pro- 
cc durre con fomenti ed unzioni astringenti o 
cc rilascianti , e colle proprie dita o con altro 
cc strumento può rendersi ampio l’ orifizio della 
cc vagina dell’ utero senza che la donna sia sta- 
cc ta precedentemente deilorata, lo che può es- 
ce sere stato praticato poco prima della ricogni- 
cc zionc da farsi in prova della querela : fra mol- 
te ti autori celebri lo scrivono Damale Sanner - 
cc ti famosissimo anedic. pract. lib. 5 pari. 2 
cc sect. 5 cap. i qu. !\ , ov’ egli riporta un 
cc bellissimo caso , Filippo Nostcctes observ. 
cc medie, decad. 5 , Jobrand. de Diemabrocck . 
cc cap. a5 de uter. part. lib. ì pag. \lyj ec. 

29 Necessario sembra clic il Giudice abbia 
queste nozioni acciocché prevenir sappia le oste- 
trici ed istruirle con linguaggio confacevole ai 
loro intendimento sulle osservazioni , eh’ esse deb- 
bono eseguire e riferire , sull’ esperimento , sui 
giudizio , eh’ egli attende se la giovane sia o 
non sia deflorata. Uopo non liavvi che nella pe- 
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mia delle ostetrici sieuo espressi alcuni termi- 
ni peregrini allatto per esse ed ignoti « di nin- 
fe. , di caruncole mi ti formi > d imene ec. » ter- 
mini, che si manifestano adoperati non dalle oste- 
trici , che l’ iguorano , ma capricciosamente dal 
Giudice o Cancelliere estensor deiratto. 

30 Riflettasi allo scopo o line di tale ispezione 
e perizia : altro non è questo fine che di stabilire se 
la donna sedicente stuprata si trovi o non si tro- 
vi in istato di verginità; ella non è coniugata; 
non vedova : dunque allineile consti che l’ attua- 
le suo stato nelle parti pudende sia come quel- 
lo della con jugata , della vedova , havvi necessi- 
tà di legale ricognizione , la mancanza di cui in- 
durrebbe a favor dell’ accusato la presunzione 
che quella donna sia vergine , o che ritener deb- 
basi come tale , non risultando dagli atti la pro- 
va che noi sia. 

31 Or quando le ostetrici dichiarano con 
linguaggio proprio di loro che la donna ispe- 
zionata non sia vergine , e rendono ragione di 
questo giudizio allegando o da loro stesse , o ad 
interrogazioni del Giudice , i segni della deflo- 
razione ? segni denotanti che lo stato delle par- 
ti visitate della donna sia come quello della 
conjugata, della vedova, segni alle ostetrici me- 
desime noti pella capacità e pratica , che hanno 
in ragione del loro uffizio, quando aggiungono 
essersi della rinvenuta deflorazione cerziorate 
colla introduzione del dito seguita senza osta- 
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colo nell orifizio della vagina, trovato già aper- 
to e dilatato oltre al naturale , il corpo di de- 
litto viene ad essere stabilito completamento ; e 
T atto , che ne forma la prova , riceve maggior 
efficacia da queste regolari e semplici norme 
che dai rancidi formolarj donde tratta è come 
una modula , che usata quasi sempre vedesi nei 
processi di stupri. 

3a E da qui occasion prendo di far consi- 
mile avvertenza sull* esame della stuprata. Non 
cvvi necessità che la donna riferisca il coito 
con quella ributtante eloquenza onde tal’ esame 
si scorge ordinariamente tessuto. Narri pure gli 
antecedenti , la conoscenza , i rapporti , gli amo- 
reggiamenti, se vi furono, il luogo della sor- 
presa cc. ; esponga i mezzi e modi dall’ accusa- 
to tenuti per acceder colà, le promesse, le vio- 
lenze , il sito, in cui consumato fu l’atto; ma 
per esprimer questo non occorre già eh’ ella 
fraseggi le azioni dell’operante e le sensazioni, 
eh’ essa n’ ebbe : o dica tutto ancor quello , che 
vuole ; al savio Giudice però sarà facile cosa Io 
adoperar nella estensione dell’esame espressioni 
moderate , che in poco racchiudano quanto la 
esaminata disse , sfuggendo così certuni sfrenati 
e nauseanti episodj , i quali offendono la pudi- 
cizia , e divergono dall’ oggetto , a cui solo , non 
ad altri , che corredo ne formano forse più osce- 
no, deesi porre attenzione. 

33 Nello stupro immaturo seguito o tenta- 
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to il Giudice decreta che la ispezione della 
fanciulla sia fatta dalle ostetrici e dal professo- 
re o professori chirurgici ; imperocché le oste- 
trici sole non sarebber capaci di rimarcare ed 
esprimere completamente le alterazioni sofferte 
dalla fanciulla nelle parti sessuali , l’ escoriazio- 
ni e lacerazioni, lo irritamento , la tumidezza, 
la infiammagionc , il color rossoscuro , e gli scon- 
certi x tutti , che lo anatomico perito ravvisa nel- 
la vulva c nelle sue adjaccnze , quai sono le 
grandi labbra , il frenulo , la fossa navi cola-' 
re , la clitoride > e le ninfe ; come ancor nel 
canal vaginale , nel vicino dell’ uretra ec. : per- 
ciò fa di mestieri che i professori chirurgici 
unitamente alle ostetrici ispezionino la fanciul- 
la e riferiscano. 

34 Questa ispezione c perizia di professo- 
ri colle ostetrici sembra necessaria nel caso an- 
cora che lo stupro riguardare si possa come im- 
maturo , cioè non solamente quando avvenuto 
fosse ad uua ragazza settenne , o , secondo i ban- 
di generali nell' art. 9 , minore dell’ ottavo an- 
no (primo ragionari, n. i 4 )ma eziandio quan- 
do ella non fosse peranco giunta alla puber- 
tà , ossia ai dodici anni ( Tom. I pag. io ) 
giacché prima di quesLa età la ragazza non ha 
così bene sviluppato il suo fisico che delibasi 
ella considerare viripotens : sta poi alla pruden- 
za del Giudice praticare lo stesso , qualora ne- 
cessario lo creda , sebbene la ragazza abbia su- 
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perato l’anno duodecimo, ed innoltrata siasi al- 
la pubertà piena ( Tom. I luog. cit. ) 

35 E se la stuprata qualunque o matura o 
immatura contratto avesse un qualche morbo ex 
copula , i professori e non le ostetrici , conosco- 
no e dichiarano di tal morbo la natura , i sin- 
tomi , gli eliciti : necessaria è in questi casi la 
ispezione dei professori ed il loro giudizio non 
tanto a stabilire il corpo di delitto, di cui è una 
comprova quel morbo, quanto a cerziorarsi del 
delinquente; perocché i medesimi professori ( pre- 
messo il decreto del Giudice ) visitano lo incol- 
pato ; e se il rinvenissero allctto di morbo aven- 
te analogia a quello conosciuto come sopra e 
dichiarato nella donna, ovvero rimarcassero un 
residuo di tal morbo , o segni denotanti averlo 
egli sollerto , prova non fragile n’emergerebbe 
di reità. 

36 In alcune circostanze poi oltre al cerusi- 
co vien chiamato il medico ancora , particolar- 
mente quando dubbio vi fosse sulla qualità o 
sulla derivazione del morbo, come avvenne in 
una clamorosa Causa di stupro immaturo giudi- 
cata non ha guari dal tribunale Governativo di 
Roma : in forza di decreto la ricognizione della 
fanciulla fu fatta dai Dottor fisico , da due ce- 
rusici , e da due ostetrici , i quali dichiararono 
eh’ ella era stata perfettamente c di recente de - 
fiorata ; riferirono dippiù avere osservato che la 
stessa fanciulla emetteva copioso Uuore di ma- 
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terie purulenti e sanguinolenti, ed allegarono di 
questo fluoro la possibile derivazione da gonor- 
ì ea comunicata : con tal motivata possibilità non 
parve esclusa la derivazione da un' altra causa : 
promossa pertanto fu quistionc se il rimarcato 
tluore ascriver si dovesse ad una leucon'ea , ma- 
lattia naturale, da cui la fanciulla poteva essere 
afflitta, anzicchè a gonorrea. Una schiera di ec- 
cellenti professori medici e cerusici firmò a fa- 
vore dell* accusato il voto favorevole pella pos- 
sibilità della leucorrea : quindi le dottrine , che 
il Difensore attinse dalla Enciclopedìa delle 
scienze ed. Lue. voi. G pag. 724 col. 2 Un. 
5 \ c seg. , quindi le teorie di Aristotele , d’ip- 
pocrate , di Galeno , le autorità di Celso de re 
med. y di Francò de cur. hom. inorò, epit . de 
incdorrhca , e de’ più moderni , di B latin sur 
le catare, aterin. > di Morgagni de caus. et 
sed. inorò, per anni. ind. epist. /|j , di Bar- 
banti ni , di Montaggi a , e di altri, che han trat- 
tato dei mali venerei, ornamento furono e pre- 
gio di erudite apologie tessute alla tesi della leu- 
correa : questa ( diceano a difesa dello accusato 
i maestri dell’arte salutare ) c un Jluxus alòus ; 
è uno stillicidio morboso involontario di siero * 
di mucco puriforme o cruento delle parli ses- 
suali della donna; e cagiona profluvj creduti si- 
mili negli effetti a quei della gonorrea , benché 
tali effetti presentino differenze caratteristiche 
ond’csseic in pratica riconosciuti C distinti. 
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37 I Periti fiscali sostennero nel concreto 
caso l’opposto : per decreto del Giudice era sta- 
ta fatta ispezione sull’ incolpato : alcune goccio- 
le di mal sifilitico emesse dalla parie spremuta 
dierono ad arguire eli’ egli avesse comunicato 
quel morbo alla fanciulla : fu dunque dichiaralo 
reo dello stupro. 

f^f 3 * Giova portare in questa Opera dopo 
lottavo Tomo lett. Z .due Allegazioni dallo esi- 
mio Mousig. Trambusti Procurator generale del 
Fisco vergate con quella facondia e robustezza, 
che sono proprie dell’aurea sua peuna, sommi- 
nistrando esse . copiosi lumi e nonne per casi 
consimili. 

58 Avuto nello stupro il corpo di delitto, 
eli’ c della deflorazione la legai prova risultante 
dall’alto d’ispezione e perizia delle ostetrici, e 
rispettivamente dei professori , come sopra , ispe- 
zione e perizia , che non hau luogo pel lo stupro 
delia vedova se non nel caso di pregnanza , o 
di morbo contratto ex copula , sussiegue l’ al- 
tra , che stabilisce la qualità, della persona . 

3<) Richiedesi pertanto 

i° La prova della precedente onestà del- 
la stuprata vergine o vedova - Mut. decis . 77 
w. 3 , Farinac. qiuest. 1 47 n * 1 3$ , Conciol. - 
parola - stupmm -res. 3 ri . f> Lo stupro im- 
maturo però ( trattandosi di fanciulla minore del- 
l’ ottavo anno secondo i Bandi generali , e giu- 
sta il diritto comune finché non sia ella giunta 
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alla pubertà ) non impegna il Giudice a questa 
prova. 

La prova della onestà emerge dalla fede 
del Parroco , la qual fede dev’ esser prodotta ne- 
gli atti , e dalle testimonianze di due o più per- 
sone probe, interpellate in esame, aventi cono- 
scenza e pratica di essa stuprata , come sarebbe- 
ro due vicini di casa o altre persone informate 
che dicano « quella giovane o vedova essere one- 
re sta , di religiosi andamenti , modesta , verecon- 
« da ec. ; aver ella sempre goduto di buona ri- 
c< putazione e fama ; non aver mai eglino inte- 
re sa di lei cosa in contrario ec. » ; testimonian- 
ze , che sogliono essere assunte , particolarmen- 
te quando il Parroco rilasciata non avesse una 
fede positiva « che la tal giovane o vedova sia 
onesta » bensì una fede che appellasi negativa , 
cioè cc non aver desso mai ricevuti ricorsi con- 
re tra i costumi di lei ». 

a° La fede di età della stuprata immatura. 

3° La fede di parentela nello stupro di 
una consanguinea o affine , com* è accennato nel 
turni. 6 ; pella qual parentela lo stupro è ince- 
stuoso , ed il processo ha intestazione - di stu- 
pro con incesto - . 

Nota. La fede di parentela ( oltre a quel- 
la del matrimonio, com’ è significato nel num. 6, 
occorre ugualmente nel delitto di adulterio tra 
uomo c donna consanguinei od affini , per cui 
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nir adulterio medesimo va unito il titolo o gra- 
vante qualifica dello incesto. 

4 - Nello stupro con sagrilegio , os- 
sia nel sagrilegio carnale , richiedesi la fede 
della professione fatta dalla Religiosa con vo- 
to solenne di castità , e registrata nei libri 
della vescovile cancelleria ; alia qual fede ag- 
giugner si possono in comprova di tal professio- 
ne le deposizioni delle altre Religiose , come 
alla fede di parentela nell’ incesto , a quella di 
matrimonio nello adulterio aggiungonsi le ri-? 
sultanze , che ha il Giudice dagli esami testi- 
moniali. 


. «< Nota » La procedura sul titolo di sa- 
grilegio carnale esige riserva e circospezione : 
perciò la curia vescovile inquirente si astiene dal- 
lo assoggettare la religiosa alla ricognizione delle 
ostetrici - SperelL decis. i 36 n. 8 et seq. , 
Raynald. c. 1 § n a 16 n. 17-; e la S. Con- 
gregazione de’ Vescovi e Regolari in una riso- 
luzione del dì 19 di Novembt'e 1694 menzio- 
nata da Raynald. decise non doversi fare tal 
ricognizione - quia dieta visitatici non fiej'et 
ad alium fuicm , quam ad magis dchonestan- 
dum moniales - ; molto meno doversi fare quan- 
do gli atti processuali somministrassero indizj 
bastevoli al Tribunal Ecclesiastico per appli- 
care al delinquente la pena o pel solo in- 
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gresso m i monastero , o pella evidenza del 
fatto risultante dalla pregnanza , dal parto ee. 

Peraltro lo stesso Raynald . nella sup- 
plet. 5 di cap . i n. 3oa e 5c9 ha suggerito 
che se la causa trattar si dovesse dalla curia 
secolare ( la quale nou accede al parlatorio 
o ad altro luogo di clausura per esercitarvi 
atti giuridici che munita delle necessarie facol- 
tà Pontificie con lettera della S. Congregazione 
della Immunità de ordine Stimmi Ponti ficis ) ren- 
derebbesi necessaria la ricognizione suddetta , 
senza di cui nou potrebbe giustamente il reo es- 
ser condannato alla morte. 

(3D* Altre istruzioni saranno date sotto 
il titolo di violata clausura. 

4° Aggetto d* indagine si c ancor la quali- 
tà relativa ai modi e mezzi , che lo accusato 
adoperò per commetter lo stupro. ^ ^ 

4j Tai mezzi sono o di coazione , o di 
seduzione ; quella è violenza fisica ; questa è 
violenza morale . 

l\‘i Costituiscono fisica violenza P aggressio- 
ne e sorpresa , la insidiosa proditoria compren- 
sione , il timore incusso colle minacele , coll’ uso .. 
di armi , colle percosse o ferite ec. ; questi mez- 
zi o alcuno di essi lo accusato praticò onde riu- 
scito gli fosse abusar della donna superando ogni 
renitenza ed opposizione di lei. 

43 Siffatta violenza 0 coazione viene ad es- 
ser verificata 
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1° Colle deposizioni di persone , le (pia- 
li nei momenti dalla donna indicati udirono le 
grida ed i gemiti di essa donna . eh’ esternava 
la sua ripugnanza; esprimea risentimento : sca- 
gliava invettive ; invocava soccorso dagli al- 
tri ec. 

t 

11° Di persone , clic circa quei momen- 
ti , come sopra , indicati dalla donna , o im- 
mediatamente dopo lo alfronto , eh’ ella soffrì , 
la viddero uscir da quella casa o stanza, venir 
da quel sito , scarmigliata , disabigliata , pia- 
gnente, con vesti malconcio o asperse di sangue, 
' piena di sbigottimento e di orgasmo , contusa , 
ferita. 

111° Coi testimonj delle immediate con- 
questioni , cioè colle deposizioni ( congruenti 
alla incolpazione giudiziale) di coloro, ai qua- 
li ella narrò Y accaduto e le circostanze, nomi- 
nò o indicò il delinquente , le insidie , 1’ ag- 
gressione , il luogo di questa ed il tempo , le 
minacele , 1’ uso di armi ; fece ostensibili le 
contusioni , le ferite ec. 

IV° Colla chirurgica relazione delle me- 
desime contusioni e ferite , che la donna ripor- 
tate avesse dal suo aggressore. 

V° Colle ricognizioni ed esperimenti dei 
locali , della violenta * apertura di porte , delle 
insalizioni ec. , mediami le quali abbia il de- 
linquente procurato cd avuto ingresso all’ abi- 
tazione o camera ove sorpresa fu là donna, - t». 


riunì. 
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Class. /• - violento ingresso - ptwe - 
1 e seg. 


44 Note. 

1 * La coazione qualifica od aggrava lo 
stupro , che perciò in processo viene intestato 
- stupido con violenza - ; e così qualifica lo 
adulterio , il sagrilegio , lo incesto : il Giudice 
dunque nulla ometter dee per avere della coa- 
zione la prova ; e se dubbio nascesse, o si pre- 
vedesse la eccezione , che i testimonj non ab- 
bian potuto sentire o vedere quanto è stato te- 
stò accennato nei num. 1 e 2 , decsi proce- 
dere ai regolari esperimenti per istabilire la po- 
tenza auditiva , e la visiva ; come pure a pre- 
venir le cav illazioni sulle qualità morali dei te- 
stimonj sarà bene richiedere dai rispettivi Par- 
rochi , ed inserire negli atti le fedi delle buo- 
ne loro qualità. 

II* Nel num. i 5 del primo ragiona- 
mento di questa Classe II * è stato significato 
potersi ritenere per violento lo stupro della men- 
tecatta , della ubbriaca , della dormiente , del- 
la pupilla o minore commesso dal tutore o cu- 
ratore , della donna subordinata commesso dal 
superiore » e dal custode del carcere in perso- 
na della detenuta , circa i quali stupri lo abu- 
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so delle disgrazie e delle circostanze , lo abuso 
dell’ autorità , della custodia ec. c considerato co- 
me violenza. Per questa ragione dunque e per 
lo effetto della pena , che in simili casi va sen- 
za meno aggravata , deve risultare dagli atti col- 
le deposizioni di persone informate che la tal 
giovane si trovava in istato di ebrietà o di de- / 
menza ; sulla qual demenza il Giudice dà luo- 
' go alla ispezione ed al giurato giudizio dei pro- 
fessori. 

Dee parimenti risultare 1* autorità , che 
lo stupratore avea sulla stuprata ; i rapporti , 
gl’ interessi, le urgenze , necessitata dalle qua- 
li era la donna ad interporre quell uffizio , a 
chieder giustizia da quel magistrato : istanze 
presentate, atti giudiziali, rescritti, decreti for- 
meranno essenzial parte del processo sullo abuso 
nefando , eh’ esso magistrato commise dell’ au- 
torità sua col tale stupro o adulterio. 

La partita estratta dai registri del carce- 
re o della cancelleria proverà che la donna era 
detenuta. La disposizione testamentaria , in cui 
lo accusato fu eletto tutore o curatore , il de- 
creto del Giudice, che il chiamò à tale uffizio, 
proveranno che la stuprata pupilla o minore era sog- 
getta a quel tutore o curatore ; la fede poi di pros- 
simiore parentela proverà olire allò abuso di uffi- 
zio la qualità a tale abuso aggiunta d’ incestuoso. 

45 Mezzi e modi della morale violenza non 
sono che le sollecitazioni di parole o di fatti co- 
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me le abbiamo considerate nella Classe / a di 
questo Trattato num . a3 , 27 , e seg. ; cioè 
la inchiesta , il consiglio , la persuasione , lo ec- 
citamento con lusinghe , con esibizioni o pro- 
messe , lo amplesso , il bacio ec. ; mezzi e mo- 
di possenti quanto la minaccia ed il pugnale a 
vincer fragile donna . ad abbatter gli ostacoli , 
che il libidinoso procace incontra ner riguardi c 
nelle ragioni , le quali ella esprime di sua ri- 
cusa : trito è lo adagio 

Visus , colloquia , et tactus , post oscula factum. 


4 6 La promessa di matrimonio non può non 
sembrare il più seducente degli artifizj onde a- 
descata è la donna c tratta nel fallo , ragione , 
per cui tal promessa costituisce qualifica allo 
stupro ; questo perciò ha in processo intestazio- 
ne - di. stupro con promessa di matrimonio - . 

47 Parecchi Giureconsulti furono e sono di 
avviso che provata la copula con giovane one- 
sta , i° debbasi ritenere come provato a carico 
dell’ accusato io stupro , ossia deflorazione , in- 
combendo ad esso il peso di provare , qualora 
egli lo asserisse, che altr uomo abbia carnalmen- 
te conosciuta quella donna ; i° che tanto si pre- 
suma la precedente promessa di matrimoniò quan- 
to senza tal promessa di matrimonio non si presu- 
me che onorata donna avesse voluto prostituirsi 
- Basii, dee. crirru i5 n. 19 , Clar.pract. ci im. § 
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stuprimi n. 4 > Trentacinq. lib. o tesai. de 
mattini . , Farinac. decis. 74 n. 6 , Raynald. 
c. ao § 4 11 • '48 - •* c 1° stesso veggiamo sta- 
bilito dalla <5. Ruota avanti Goccino , Albet'- 
gato , Caprara , Lancetta , non clic nella 
Viennen. matrimonii Luna* i5 Junii ijoS a- 
vanti Scotto n. 11 - ivi - posita copula , in- 
de duo necessaria consequebantur ; alternai 
nempe quod dicatur etiam probatum stupnim 
cum qucvlibet puella prcesumatur virgo ; et 
asserenti fuisse ab alio cognitam incumbit o- 
nus concludenter probandi : alterum vero quod 
exinde arguatur preeeedens proinissio matri- 
monii , cum absqtie promissione credi non de- 
beat quod virgo copiam sui f ecerit viro paris 
conditi uni s. - 

48 Dicono anzi dippiù esser questa presun- 
zione non hominis , in arbitrio del quale stia 
lo ammetterla o nò ; ma juris , cioè approvala 
dalla legge , desumendone argomento dalla log. 
unica cod. de rapi, virghi ., e precisamente 
dalle parole - nulli mulierum , si ve volenti , si- 
ve nolenti peccatali locus rclinquetur , quia 
hoc ipsurn velie mulierum sub insidiis nequis- 
simi bottini s inducitur: nisi enim tam solici- 
taverit , nisi odi osi s artibus circumvcncrit , 
non facit e atti velie in tantum dedecus se 
prode re . 

49 11 Giureconsulto Linglois nella decis. 16 
lib. 5 cod. de nupl. quwst. 6 n. 1 inerendo 
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alla cit. I. unica suggerisce - prcesumptio ju- 
ris est virginem non facile , nec ultro se 
obtulisse corruptoii , ni si probetur contra- 
rium - e la S. Ruota Romana nella Constali - 
tien. Sponsalium Luna; 7 Junii 1 75 1 avan- 
ti Mattei § 14 decise - si Catharina consen- 
sum prcebuit ut suce virginitatis jacturam fa- 
ceret sola spe futuri obligati conjugii bone - 
sta mulier id e gisse prcesumitur. - 

5 0 Quindi Rainaldo nel c. supplct. 2 11. 
86 istruisce che della giovane la giurata asser- 
tiva cc esser dessa stata indotta allo stupro dal- 
la promessa di matrimonio » quando amminico- 
lata si vegga quest’ assertiva dalla verosimiglian- 
za pclla sola parità della condizione di lei e 
dell’ accusato , sia bastevole a porre lo stupra- 
tore in istato di condanna , regola sanzionata 
dalla S. Ruota nella decis. l\ ìu 3 , nella decis. 
6 n. 12 tit. de sponsal, avanti Falconieri y 
nella Constantien. sponsalium lunce 7 Ju- 
nii 1751 avanti Mattei § 16. 

5 1 Ma . . . 1 ’ assertiva c di una donna , che 
ha veste di correa ; che del suo seduttore se- 
condò impure voglie per fare un matrimonio di- 
scendere da quel fatto y al qual’ ella in tal pro- 
posito sagrificò la sua pudicizia c l’ onore. Que- 
st’ assertiva dunque sebben giurata , ed avente 
un corredo di amminicoli eli no ! non varrà si- 
no al grado di render Certa una promessa , che 
può non sussistere , ed è tante volte illusio- 
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ne , a cui scaltra donna ricorre ; o se sussiste , 
argomento è sempre di colpa per lei sedut- 
trice o . sedotta ; colpa , che non dee incon- 
trar nei giudizj la più facile deferenza , la 
quale a seguir lo esempio di quella donna mil- 
le altre chiamar potrebbe giovani avide di 
marito. 

5 a Provvidissima è la disposizione emanata 
per ordine di Clemente XII il dì i 5 di Settem- 
bre 1736 del Cardinal Guadagni allor Vicario 
di Roma , che nel caso di stupro con promessa 
di matrimonio , non dovesse tal promessa ave- 
re il suo effetto se non a due condizioni ; la 
prima che la medesima fosse legalmente e con- 
cludentemente provata; la seconda che tra il 
defloratore e la defiorata gran disparità non pas- 
sasse di condizione , pella quale disparità lo 
adempimento non avrebbe avuto luogo ad onta 
di quella prova legale e concludente ; ma tutto 
al più sarebbero rimaste ferme in prò della don- 
na 1 ’ azione alla dote , la emenda dei/danni , ri- 
fazione di spese ec. 

« Che nel caso di stupro ( parole dell 9 
« Editto ) sotto promessa di matrimonio non 
re possa la defiorata avere azione ali’ adempi- 
' « mento del medesimo in vigore della promessa , 
« qualora non faccia constare in giudizio per 
« mezzo di prove legittime ed affatto condu- 
ce denti la obbligazione contratta con somiglian- 
te te promessa , restando però ferma ogni altr’a- 


/ 


( ' 4 ° ) 

« zinne , clic le potesse competere ; dichiarando 
« ancora che non ostante una tale concludente 
« e legittima prova non sia tenuto, nè possa 
« essere astretto il dottorante all’ adempimento 
« della promessa quante volte sieno i contraen- 
ti ti di tal disparità di condizione che dalla ef- 
« fettuazionc del matrimonio fosse per segui- 
ci ic grave scandalo , c derivarne ignominia al- 
te la parentela : in tal caso però non s’ inten- 

de da il defiorante immune ed esente dall’ ob- 
« bligo. che gli corre, per la reintegrazione dei 
ce danni ed interessi a favor delle parti com’ c 
« di ragione. » 

53 li savissimo Legislatore considerar seppe 
quel , eh’ esperienza ha fatto pur troppo e fa co- 
noscere cc che la sicurezza della impunità godu- 
« ta dalle giovani dottorate , e la speranza , che 
« da loro si ha , di poter a costo dell’ onore 
« conseguir la dote , o la effettuazione del ma- 
re trimonio , non solo rende le medesime meno 
« accorte nel custodire la propria pudicizia, ma 
« forse talora serve d incentivo alla lora pro- 
ci sitituzione ec. » 

54 Ora della promessa di matrimonio la pro- 
va com’ è richiesta dal menzionato editto, cioè 
legale cd affatto concludente , non può emer*- 
gere che da testimonianze , da scritture , da 
confessioni . 

. 55 Avere però testimonj ( e testimonj scevri 
da ogni eccezione ) , dai quali sia stato inteso 
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10 accusato prometter matrimonio a quella gio- 
vane o Vedova se si fosse a lui prostituita, for- 
se più difficile sembra che lo aver testi inon j , 
dai quali sia egli stato sorpreso od osservato 
nell’ atto del coito. 

56 Men difficile si renderà che la stuprala 
esibisca biglietti, che abbia ella ricevuti dall’ ac- 
cusato , o altre carte , nelle quali scorgesi fat- 
ta promessa di matrimonio , ovvero una obbli- 
gazione formalmente contratta. In questi casi lo 
scritto dev’ essere riconosciuto e identificato 
colle regole esposte nel Tom. /. pag 89 e 90 , 
nel Tom. V. pag. . . n. 10 e scg. 

57 Qualora poi 1 ’ accusata avesse ammessa 
ne’ suoi costituti la promessa di matrimonio , 

11 Giudice dovrà darsi tutta la cura che tal con- 
fessione non sia manchevole de’ suoi giusti re- 
quisiti , accennati nel Tom. 1 pag. 94 e seg. : 
e nei casi di confessioni stragiudiziali abbiansi 
presenti le avvertenze e le regole significate 
parimenti nei Tom. 1 pag. 107 e seg. : il Giu- 
dice procuri coadiuvar tai confessioni , partico- 
larmente colle prove degli amoreggiaraenti tra 
Io stesso accusato e la sua incolpante , comin- 
ciati e continua»! sotto prevenzione o trattativa 
di matrimonio; le quali prove la Curia inqui- 
rente può avere dalle deposizioni di: persone 
( che la medesima donna ed i domestici suoi 
verranno ad indicare ) informate degli accessi 

dell’ accusato e trattenimenti in casa di lei , 

* 9 
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dei discorsi tenuti , deli’ espressioni sul matri- 
monio fatte ed iterate ancor dopo il seguito 
stupro , dei donativi eh’ ella ebbe ec. 


Specifiche. 


58 Nei delitti di carne , perchè occulti, hanno luogo e va* 

lore gl’ indizj, le presuuzioui, le congetture. 

59 Adottalo è dai Tribunali il sistema della murai con* 

vinzione o certezza. 

60 Donde nasca questa convinzione o certezza. 

6 1 l’atli e circostanze antecedenti. 

62 Concomitanti , o i/uasi concomitanti. 

63 Susseguenti. 

64 a 66 - Note. 

>>»<<« 

58 Rispetto poi alla prova della reità 
dell’ incolpato ella è trita regola nel Foro Cri- 
minale che trattandosi di delitti di carne , i qua- 
li odiano la luce , coraracttonsi perciò occulta- 
mente e con circospezione somma , hanno luo* 
go e valore gl’ iudizj , le presunzioni , le con- 
getture : regola stabilita c ripetuta dai Dottori 
Faiinac. queest. 1 47 i3o , i3i et seq. , 
Zacchia nelle quistioni medico-legali lib. 4 tit. 
2 , queest 3 n. i3 etc. , regola firmata dalla 
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S. Ruota nella Calaguritana pratensi matrimo- 
nii 11 Februarii 1647 avanti Meltio § 10 
- ivi - cum copula sit difficili s prvbadonis » 
et agatur de probando eo, quod cejdtudinarie 
non cadat , propterea ad illuni probandam 
admittuntur qualescumque probationes edam 
prasumpdva , et ex sola fama , et edam im- 
perfetta , qua uniuntur ad consdtuendam 
plenum probadonem > immo conjectura suffi - 
ciunt y cum semper admitti soleant in iis , 
qua sunt difficilis probadonis - : e nella de- 
cis. 8 avanti Guttier. Arguelles n. 5 o et se- 
quen . - ad probandam copulam multum fa- 
ci unt adminicula tesdum deponendum de 
acdibus eam pracedendbus , et sequetidbus ; 
frequens accessus domum mulieris inducit pra- 
sumpdonem copula , qua prasumpdo cotifir - 
matur ex juventute 'vicina lapsibus , et in 
hac materia prob arida copula admittuntur 
probationes per conjecturas , admitdtur regu- 
la - singula qua non prosunt , unita ju- 
vant - ; et dicitur perfetta probado , per 
quam judex inclinai ad aliquod Jirmiter ere - 
dendum, 

59 Quindi sulle traccio segnate nell’ editto 
emanato dalla Segreteria di Staio il dì 23 di 
Settembre i 8 o 5 , in forza del qual’ editto pro- 
cedasi ai giudizj sovra i furti di ogni genere , 
semplici o qualificati , latrocinj , grassazioni , 
rapine ec. colla convinzione 0 certezza morale 
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nascente nell' animo del Giudice dal complesso 
di tutti gl’ indizj , i Tribunali hanno adottato 
il medesimo sistema pei giudizj su i «lei itti di 
carne. 

60 In questi come in qualunque altro de- 
litto di sua natura occulto desuraesi la reità 
dell’ accusato dalle prove o dal complesso de- 
gl’ indizj presuntivi o congetturali di fatti e di 
circostanze , die Ivan preceduto il delitto mede- 
simo , die lo hanno accompagnato , . e die lo 
han susseguito. 

Gì xSegli antecedenti il Giudice avrà a cal- 
colo i® gli amoreggiamomi ; la iuclinazioue o 
passione , che l’ accusato ha manifestata verso la 
donna ; le confidenze , gli scherzi , i sorrisi , le 
ambasciate , le lettere , i donativi : ‘±° le gite 
continue , ed i trattenimenti dell' uno in casa 
dell’ altra , particolarmente gli accessi furtivi , 
se notturni : 3° unione di loro a desinare o a 
diporto in siti segregati o non frequentati : 4 ° 
appuntamenti o inviti macchinosi dati o ricevu- 
ti per un luogo e per un’ ora opportuni alla 
fornicazione : 5° ingresso dell’ uomo guardingo 
e circospetto nel locale dove prctendesi seguito 
lo stupro , r adulterio ec. , e dove la donna tro- 
vavasi ; c così lo egresso o di uno dopo F altra, 
ovvero in unione > senzacchè lo accusato abbia 
saputo allegar giusta ragione della sua gita co- 
là , uè addurre un motivo provalo o verosimi- 
le coonestante quella sua circospezione. 
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6-2 I falli c le circostanze concomitanti o qua- 
" si concomitanti sarebbero i u i’ assenza deir uo- 
mo e della donna dalle loro case nella ora in- 
dicata del delitto : : i a il loro trattenimento di 
solo a sola in camera separata , ed a porta 
chiusa ; il ior contegno silenzioso durato fino 
all ? egresso da quella camera : 3° condormizio- 
ne o sorpresa in un medesimo letto , ovvero in 
atto confidenziale od osceno , o denotante coi- 
to seguito , o disposizione a questo : 4° accla- 
* inazioni , che udite sieusi della donna, o espres- 
sioni da essa fatte , riferibili alla persona dell' 
accusalo , conte per eserap. s’ ella proferito ne 
avesse il uomo , o significate cose , che non ri- 
guardino , nè sembrino poter riguardare altre 
persone fuori quella dell’ imputato. 

,63 Vei susseguenti annoverar si possono 
i u le manifestazioni fatte dalia donna a qualche 
persona , e forse fatte in tempo non sospetto , 
cioè prima che fosse stata portata in tribunale 
la querela dello stupro , confidato eli’ avendo 
lo accaduto, la sua pregnanza , 1’ autore di que- 
sta : !i° le s tra giudiziali confessioni o jattanze 
dell’ accusato , specialmente se analoghe o coe- 
renti ai fatti , ed alle circostanze , die veggou- 
si esposte nella quercia , o nel susseguito esa- 
me della donna : 3° il non essersi lo inquisito 
mai gravato nei discorsi tenuti cogli amici o con 
altri sulla imputazione , a cui soggiaceva , nè 
mai motivato che tale imputazione fosse falsa : 
Fono Cium. t. VII. 


io 
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4° Tessersi egli allontanato da quella casa do- 
po il commesso stupro , alla quale precedente- 
mente recavasi di continuo : 5° smentite o va- 
cillanti le addotte coartate : 6* contradizioni e 
mendacj ; perplessità ed incoerenze rimarcate nei 
costituti : 7 0 pubblica voce , che corre della 
sua reità : 8* svantaggiosa opinione delle sue 
qualità morali : 9 0 pregiudizi altre volte contrat- 
ti in eodem genere etc. 

V. test, canon, nel c. literis 1 a , nel c, 
tertio loc. 1 3 de prcesumpt . , Mascard . de pro- 
bat. conclus , i543 per tot,, Farinac, de de- 
lie t, cam, queest, i3 6 n, 109 et seq. 

64 Note. I a Tutto quello , eh* c stato accen- 
nato relativamente alle prove delle qualifiche 
della violenza e della promessa di matrimonio , 
percotendo individualmente la persona dell’ ac- 
cusato , segna le prime norme conducenti a sta- 
bilire la reità di lui ; quindi per compierne la 
prova o un complesso di rilievi , che portino il 
Giudice a convincersene, la parte denunziatrice 
o querelante , e la donna stessa nel suo esa- 
me somministreranno altri lumi e mezzi , ad ave- 
re i quali potrà lo inquirente richiamare le in- 
dagini sue e regolar le interrogazioni sulle trac- 
eie, che ho teste significate in linea specifica. 

65 II* E siccome i delitti di carne com- 
mettonsi occultamente, motivo. per cui non sem- 
pre , anzi rare volte si possono avere testimo- 
ni , segnatamente di fatti e circostanze conco- 
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mitanti o contestuali ai delitti medesimi , per 
esemp. testimonj oculari , di» sorpresa nell’ atto 
ec. , così vengono ammessi ( a formare almeno 
un indizio ) ancora i domestici, ed altre perso- 
ne, le quali sono considerate inabili a depor- 
ro - gloss. nella leg . fin . cod. de accus. > Al- 
ciat . de prcesumpt. reg . 1 prcesumpt. 39 qu. 
4 y Jul. Clar. in pract. crim, lib. 5 § stuprum 
v. qucero numquid stuprum . 

66 IIP Sulle divisate norme e traccie pro- 
cedesi alle prove specifiche in qualunque delit- 
to di carne , sia stupro , sia adulterio , sagrile- 
gio , incesto ec. - cum a pari per omnia pro- 
ccdant ; solum est differentia qaod stuprum 
cum virgine , et vidua , adulterium cum uxo- 
re alterius committitur ; ea igitur quw tradi- 
ta sunt de probatione coitus , tradere poteris 
ad probationem copulce cum uxore alterius , 
cum virgine , vel vidua , solum nomine mu- 
tato. - Mascard. de probat. conclus. i343 n. 
8 in fin . 
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PENE. 


4 Non liavvi prua uri foro esterno polla fumicazione sem- 

plice. . 

2 liavvi polla relativa. 

3 4 Nota. 

5 Tene, che I iriluiuali costumano infliggere pel concu- 

binato. 

6 Disposizione tiri S. Concilio di Trento. 

7 Ammonizioni volute da essa disposizione. 

I a tO Pene, che le Curie ecclesiastiche sogliono applica- 
re ai conculiinarj - temperamenti. 

« i Precetti , che vengono ingiunti. 

12 a 16 Disposizione del lodato S. Concilio rispetto ai che- 
rici concubinarj. 

17 I concubinarj soggiacciono a nota d’ infamia. 

18 Quando sieno ancor privati della ecclesiastica sepoltura.. 
20 a 26 Pene stabilite dal Gius civile per lo stupro - prr 

lo stupro immaturo • pel commesso dal tutore alla pu- 
pilla - dal servo alla padrona - per lo stupro violento. 

27 Nota d'infamia. 

28 La vedova prostituitasi volontariamente perde i diritti 

e privilegj delle vedove. 

29 Pene canoniche • interpretazione dei dottori alia dispo- 

sizione - dotabit cani , et habebit ux arem , - prenden- 
dosi da loro comunemente per alternativa aut nnbut , 
aut dotet. 

30 a 32 Quando la scelta o alternativa abbia luogo - «pian- 

do non lo abbia. 

33 Se procedasi alle medesime pena nel caso di vedova 

onesta. 

34 a 33 Consuetudine dei tribunali circa Pappi icazionr del- 

le pene sullo stupro consumato o tentato • sullo stupro 
immaturo, cd iti altri casi. 

36 Disposizione dell’ Editto del Card. Guadagni. 
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37 I.a infamia, clic lo stupratore incorre, è di diritte*. 

38 Prue ai complici , fautori , c conniventi. 

’H» Pene bandi mentali. 

40 a 47 Pene per lo stupro di donna religiosa - violazione 
di clausura - Costituzione di BENEDETTO XIV. 

48 a 6t Pene per Io adulterio - civili - canoniche - Costi- 
tuzione di .SISTO V. 

\ 

62 Costumanze dei Tribunali. 

63 a 70 Conseguenze dello adulterio. 

7 I Pene pel tentativo di adulterio. 

72 Punizione di coloro, che vi tengono inano. 

7 4 a 77 Pene per lo incesto - tra ascendenti e discenden- 
ti - tra collaterali - tra gli «Alni • avvertenza. 

78 Costituzione di .SISTO V - Ifota. 

79 a 88 Pene ed altre conseguenze del matrimonio in- 
cestuoso. 


i JL ella semplice fornicazione , quantun- 
que proibita dalie Leggi divine e canoniche , nel 
foro esterno non v* ha inflizione di pena - Clan 
in pract . § forni c ati o , Carpzov . pract. crini . 
part. i qucBst . 70 n. 11. 

1 Dissi cc semplice » cioè nello assoluto 
e tassativo suo significato di copula carnale tra 
uomo e donna liberi ; non pero nel relativo , in 
ragion di cui la fornicazione assume titolo par- 
ticolare dalla moral continuazione , e dalla qualità 
della donna. Imperocché il concubinato , lo stil- 
ino . lo adulterio , il sagrilegio , lo incesto , in 
ciascheduno dei quali delitti la fornicazione o 
copula forma essenza costitutiva, ossia foggetto 
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criminoso ( Tom. i pag. 5 n. a ) vanno sogget- 
ti a ]>cnali disposizioni. 

3 « Nota . » Havvi però inflizione di pena 
in certuni casi ancor pella semplice fornicazio- 
ne , come nel coito di un ortodosso con etero- 
dossa , e viceversa - Sanchcz lib. 7 de matrim. 
disput. 5 ; con una detenuta , ancorché meretri- 
ce, polla violazione del carcere , e per lo abu- 
so di uffizio se il coito fosse stato del custode 
o di altro uflìziale di giustizia ; nella copula coat- 
tiva sebbene con meretrice riluttante , pella in- 
ferita violenza ; nel caso di contravvenzione ad 

una Legge municipale , specialmente ai sinodi lo- 
cali proibitivi della fornicazione sotto pene com- 
minate ; come nel caso di contravvenzione ad un 
precetto ingiunto con penali dal Giudice , pello 
spreto della Legge , e della maestà del Giudi- 
ce ; nel caso altresì del Cherico fornicatore , eh’ è 
punito dai S. Canoni arbitrio Judicis etc * 

4 In ciascheduno di tai casi la fornicazio- 
ne suol essere punita ad arbitrio - Mcnoch * de 
arbitr. cas. 535 n. 3o, Mattiteli de re crim. 
controv * 5o n * aB et 55 , Rajnald. c. 5 § 7 
n* 14 > c. 4 § 1 ti. 8 B et seq. , c* 6 § 3 n. 5cp - 


5 li cn ncubinato non era punito presso lo 
antico diritto civile , come raccolghiamo dal Ut. 
de concubin. nel digest* e nel codic. dalla l. 
si uxor i3 ff. ad leg. Jul* de aduli . , dalla 
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Novella 1 8 c. 5 , Novell. 89 c. 1 a - . Ma lo 
Imperadore Leone il proibì espressamente nella 
Novell. 91 9 iscritto alla quale veggiamo il di- 
vieto - concubinam habere non liceat - ; e con- 
suetudine invalse nei Tribunali di punire ad ar- 
bitrio i concubinarj , contra i quali come contra 
gli stupratori , gli adulteri , gl* incestuosi ec. le 
Curie Ecclesiastiche ordinariamente procedono, 
sebbene il delitto di concubinato sia di misto 
foro , conforme lo è qualunque altro delitto di 
carne - Farinac. qucest . 8 n. i 3 i ap. Barbos. 
in Cono. Tridenti n. sess. 24 c. 8 n. 5 de re - 
forni. - 

6 II S. Concilio di Trento nella sess. 24 
c. 8 de refor . matrim. ha stabilito che i con- 
cubinarj liberi o conjugati debbano andar sog- 
getti a scomunica se dopo essere stati dal pro- 
prio Vescovo, o da chi li rappresenta, tre volle 
ammoniti non avran dimesse le concubine , nè 
la peccaminosa consuetudine ; che non vengano 
assoluti da tale scomunica finché ubbidito non 
abbiano alla terza ammonizione ; ed in caso d’ir- 
resipiscenza dopo la scomunica sieno severamente 
puniti dal medesimo Vescovo , come ancora pu- 
nite sieno le concubine libere o conjugate, in 
caso d’ inubbidienza alla terza ammonizione , non 
escluso dalle pene , che gli Ordinarj possono in- 
fliggere , lo esilio dal paese , ed ancor dalla Dio- 
cesi - statuii hujusmodi concubinarios tam so- 
lutos , quarti uxoratos cujuscumque status , di - 
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gnitntis » conditìonis existant , si postquam ab 
Ordinario , etìam ex officio > ter admoniti ea 
de re fuerint , concubinas non ejeccrint , seque 
a b earum consuetudine non sejunxerint , ex- 
co mattini catione feriendos esse , a qua non ab - 
solvantur , donec re ipsa admonitioni facto 
paruerint : quod si in conculnnatu por annum , 
negle.ctis censuris permanserint , cantra eos ab 
Ordinario severe prò quali tot e c rimi ni s pro- 
cedatur . Mulieres , sive confutato , sive solu- 
to 9 quo cura adulteri s 9 seri concubinariis pur 
blice vivant , si ter admonitce non paruerint , 
ab Ordinariis loconun , nullo ctiam requiren- 
te , ex officio gravi ter prò modo culpa? pu- 
niantur , et extra oppidum , voi dicecesim , si 
id iisdem Onlinariis vi debit tir , invocato , si 
opus fuerit ^ bracino s ce ciliari , ejiciantur , aliis 
pcenis contra adulteros et conci tbinarios infi- 
di s in suo robore pernia nentibus. 

7 Le ammonizioni accennate sono necessarie 
nel caso che il Vescovo proceder volesse alla 
scomunica. Qualora poi volesse infliggere altra 
pena in luogo della scomunica , Ameno avvisa 
potere il Vescovo applicarle senza le ammoni- 
zioni, provato però che sia concludentemente il 
delitto. - Tit. 4 § 3 fornicatio n. 16 - , ove lo 
stesso Ameno sull’ autorità di Pereira de man . 
reg. par . 2 cap. 34 w. 22 apud Barbos. in 
Trident. sess. 1] c. 8 de reform. avvisa es- 
sere stato ciò dichiaralo dalla S. Congregazio- 


( ’53 ) • 

ne del Concilio , e sull’ autorità di V alasc. al - 
legat. jut\ 54 n. i 1 et 1 2 cip. Barbos. luog. 
cit. soggiugne che il Vescovo proceder volendo 
per monìtioncs possa nella prima ammonizione 
punire colla multa il concubinario. 

8 Le pene , che le Curie Vescovili soglio- 
no infliggere ai concubinarj . sono la multa , il 
carcere ( pelle donne la riclusione ) la fustigazio- 
ne , lo sfratto da una Parrocchia all* altra , dal 
paese, dalla Diocesi, la opera pubblica, il remo: 
ma non vengono all’applicazione di queste pe- 
ne che premesse le ammonizioni ed i precetti, 
coni’ è stato significato nella prima classe ra- 
gionamento sulle pene num. 45 e seg. Alle vol- 
te poi procedono economicamente e sommaria- 
mente ex informala conscientia ( nei casi di 
sorprese in flagrante , o di concubinati provati , 
notorj , ovvero dedotti con informazioni segrete 
dai Parrochi ) facendo seguire gli arresti dei con- 
cubinarj senza preventive ammonizioni : dopo 
«pialchc tempo di detenzione li rilasciano « col 
« precetto all’ uomo di non ammettere più in 
« sua casa la tal donna , e rispettivamente alla 
« donna di non più accedere alla casa di quel 
« tale , o viceversa; di non più conversare tra 
« loro sotto qualsiasi pretesto o quesito colo- 
« re; ed in caso di contravvenzione, ancorché 
c< prima , comminano alcuna delle sovraindicate 
« pene ». 

i) Alle volte infliggono al concubinario gli 
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escrcizj spirituali , la multa ec. ; alla concubina 
lo sfratto da quella Parrocchia , oltre al precet- 
to , eh’ è stato accennato , comune ad entrambi. 

I o E talvolta ( secondo i casi e le circostan- 
ze ) non che devenire all’ arresto , precettano il 
concubinario « che immediatamente , o dentro 
« un brieve termine debb’aver espulsa quella 
« donna ritenuta da esso in sua casa » : come 
altresi precettano la donna « che nello stesso 
termine debba esserne partita » ( col dippiù , 
eh’ è stato accennato nel num. 8 ) sotto pena ec. 

II Ordinariamente poi nel concubinato co- 
me in tutt’i delitti di carne ai precetto di non 
più conversare, di non ricadere in quel delitto 
ec. suol’ essere aggiunto Taltro generico di vive- 
re onestamente ; i quali precetti nelle risoluzio- 
ni delle cause su tai delitti non vengon’ omessi 
benché gl' inquisiti fossero condannati a qualche 
pena. 

12 Rispetto ai Cherici concubinarj il S. Con- 
cilio ili Trento nella sess. a 5 c. \l\ de reform. 
altamente loro vieta di ritener concubine , o al- 
tre donne, de quibus haberi possit suspicio , in 
casa o fuori di casa , sotto le pene imposte dai 
sacri Canoni e dagli ecclesiastici locali statuti : 
e s’ eglino ammolliti da Superiori non avranno 
ubbidito , vuole che ipso facto sicno privati del- 
la terza parte fructuum , obventionum , ac prò - 
veniuum beneficiorum suorum quorumeumque , 
et pensi onum ; applichevole alla fabbrica della 
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Chiesa o ad altro pio luogo arbitrio Episcopi : 
se non avranno ubbidito alla seconda ammoni- 
zione, in delieto codem cum eadent , vel alia 
feemina perseverantes , vuole che non solamen- 
te restino privati di tutt’i frutti e proventi de’ 
loro benefìzj e delle pensioni ( applichevoli co- 
me sopra ) ma vengano ancora sospesi dall’ am- 
ministrazione dei benefìzj medesimi quoad Or*- 
di nari us , edam uti Sedis Apostolica Delega- 
tus arbitrabitur : e se così sospesi continuassero 
a ritenere la concubina o altra donna , o a con- 
versare con essa , vuole che restino privati per- 
petuamente dei benefìzj , provvisioni , pensioni , 
degli uffizj quibuscumque Ecelesiasticis , ed 
inabilitati a qualsiasi onore e dignità , benefi- 
zio , ed uffizio finche dopo manifesta emenda di 
vita piacerà ai superiori di riabilitarli : in caso 
d’ insordescenza , o dopo eh’ eglino hah dimes- 
sa la concubina o altra donna come sopra , 
osato avessero intennissum consortium repe- 
tere , aut alias hujusmodi scandalosas ma- 
lieres sibi adjungere > oltre alle pene suddette 
impone che assoggettati sieno alla scomunica : 
dichiara inefficace la interposizione di appello, 
e l’ adduzione di qualsivoglia privilegio ad im- 
pedire o sospendere la esecuzione delle divisa- 
te correttone c penali misure : dichiara propria 
dei Vescovi , non degli Arcidiaconi , nè dei 
Decani o altri inferiori la cognizione di tali cau- 
se ; ed abilita i medesimi Vescovi a procedere si- 
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ne strrpitu et figura juilicii ; et sola facti ve- 
rità* e iti spoeta, 

i5 Se i Cherici non possedessero benefit j 
ecclesiastici o pensioni , lo stesso S. Concilio di- 
spone che juxta delieti > et contumacia* per - 
Severantiam , et qualitatem sieno puniti dai 
loro Vescovi col carcere , colla sospensione dal- 
l’Ordine, colia inabilitazione ad ottener beneiì- 
zj , e con altre pene prescritte dai sacri Canoni. 

»4 Non vuoi’ esenti da temperamenti penali 
gli stessi Vescovi c< Episcopi quoque , quod ab- 
sit , si ab hujusmodi crimine noti abstinue- 
rint 9 et a sjrnodo provinciali admoniti , se 
non emendavrrint , ipso facto sint susjtensi ; 
et si persevercnt , etiam ad Ssiìium Homanum 
Ponti ficem ab eadem Synodo dcjerantur t qui 
pm qualitatc culpa * , etiam per pi'ivatiotiem , 
si opus fucrit, in eos animadvertat » . 

i5 Le tre canoniche ammonizioni significa- 
te nel num. ia sono parimenti prescritte dal 
c, si cut ad extirpanda , dal c, i o quisquam , 
dal c. si autein - parola - voi tertiam - de 
coliabit, clericor. et mulierum - ; esse debbo- 
no essere speciali e personali , non generali per 
edictum - Gurzia part, 1 1 c, io n, 186 -. La 
inflizione però di ciascheduna delle penali im- 
poste dal S. Concilio ai Cherici concnbinarj non 
richiede già ire ammonizioni , come lo stesso 
Garzia ha preteso - luog. cit. - , nel qual caso 
la seconda ammonizione verrebbe ad essere la 
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quarta . la terza sarebbe la settima. La Triden- 
tina sanziono dev’ esser presa letteralmente co- 
me vedcsi espressa ; perciò a tenor della mede- 
sima il Cherico coiicnbinario dev’essere ammo- 
nito dallo ecclesiastico Superiore; e se tal chc- 
rico non avrà ubbidito all’ ammonizione va pu- 
nito colla privazione della terza parte dei frut- 
ti cc. ; e così in seguito gradatamente nella ma- 
niera , eh 5 ò stata accennata. 

16 La quale ammonizione ha luogo ancor 
quando siavi sospetto avvalorato da diffamazio- 
ne , ossia voce pel vicinato che consuetudine 
fornicaria passi tra quel cherico e quella don- 
na , o quando il cherico tenga in sua casa una 
donna sospetta d’ incontinenza e pubblicamente 
diffamata - Genuen. in prax . c. 5 o n. 4 > Ben}. 
Diaz, in prax. c. 82 n. 1 , Bonacin. traci . 
ile matr. puri. 1 4 fe* 12, Thesaur. cum not. 
Girald. p. io 5 tit. 6 . - ivi - qui liabct , vel 
h abere ereditar fornicariam consuetudinem 
cum muliere , et de tali consuetudine diffii- 
malus est in sua vel mulieris vicinia - : item 
etiatnsi quis domi mulierem habeat suspectam 
de incoriti nentia , et publice de incontincntia 
di/ /amai am - : item si quis domi mulierem 
habeat suspectam , et concurrat fama de cori- 
cubi nata , ctiamsi vere non pcccent simili , ta- 
mcn j>ro concubinario habendus est - . 

1 7 11 concubinario , sia laico , sia cherico , 
soggiace a nota d’ infamia - cirg. dal c. cum di- 
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lectus 9 aggiunta la gloss. - parola - concubina- 
rius - de accus . ; infamia però non di diritto , 
ma di fattoria quale vicn tolta colla emenda - 
CLar. § final, quevst. v. quadro numquid , 
Fantine, cons. crim. 192 n. i 5 . 

18 Egli se morto fosse in notorio concubi- 
nato senza che abbia dato segno di pentimento 
( pel quale un testimone basterebbe - c. qui re - 
cesserunt 26 quest. 6 , Srlv. queest. 9 disi. 1 2 
parola - sepultura - Toletus lih. 3 c. 8 n. 4 - ) 
è privato di ecclesiastica sepoltura -c.pro obeun- 
tibus colia gloss. i 3 queest. 2 - ; e se fosse 
stato sepolto nel sacro dovrebbesi disumare - c. 
sacris de sepultur. ; Bermon. de pubi, concub. 
parola - notori nm - n. 17. 

19 E finalmente in pena del concubinato 
havvi ancora che il legato e la donazione fatti 
dal concubinario , sebben cherico , alla concubi- 
na non valgono - arg. dalla l. sì ancillam , cd 
ivi la gloss. cod. de donai, inter vir. et uxor. , 
Cravett. cons. 229 n. 4 »6, 12, Rot. avanti 
Scraphin. decis. 46 n. 1 , et 6 - : alcuni però 
dicono valido il legato fatto quando il concu- 
binato era disciolto - Capyc. decis. 102 ed al- 
tri - ; come pure valida la donazione rimunera- 
toria - Capjc . cit . decis . , Afflici, decis. 1 02 - . 


20 Lo stupratore sia di vergine, sia di ve- 
dova onesta, c punito dal Gius comune, c pre- 
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cisamente dalla /. Giulia de adulteriis , colla 
pubblicazione della metà dei beni , qualora esso 
stupratore sia di civil condizione, e se di abjet- 
to lignaggio , colla fustigazione e rilegazione - § 
item lex Julia de adulteriis instit. de judic . 
public . 

ai Lo stupratore di vergine immatura hone- 
stior c punito colla rilegazione in insulam % o 
coll’ esilio ; humilior colla condanna in metal - 
lum - l . si quis 38 § qui nondum ff, de pcen. 

aa Parecchi Giureconsulti sono stati di av- 
viso che gli stupratori soggiacciano a capitai pe- 
na ( avendo tratto agomento di ciò dalla /. 1 § 
a ff. de extraord. crim . ) in ragione della im- 
probità , che nel delitto scorgasi pella circonven- 
zione o artifizio onde riuscito fosse indurre a 
corruttela una vergine o vedova onesta colle pro- 
messe , coi donativi ec. ; la qual pena capitale 
hanno stabilito che debb'aver luogo particolar- 
mente pello stupro di vergine immatura - Clar. 
§ stupmm n. 9 > Menoch. cas. 294 > Farinac . 
queest. i47 n - 4 7* 

a 3 La legge unica cod. si quis e am , cui 
tut. fuer. punisce colla deportazione in insulam 
e colla confiscazionc dei Leni il tutore , che ab- 
bia stuprata la pupilla. 

a 4 La l. unica cod. de mul. quw se pro- 
pr. serv. junx . punisce colle fiamme il servo 
corruttore della padrona ; e colla decapitazione 
punisce la padrona medesima. 


\. 
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a 5 Fello stupro \iolento stabilita è la peti a 
della legge Giulia de vi publica - l. mariti 
2c) § alt. f]\ ad log, JuL de adult. , 1 . 3 § 
pi celerra (}. ad leg. JuL de vi pubi. - ; c la 
pena della legge Giulia de vi publica è la de- 
portazione - § item lex Julia de vi inst . de 
pubi . judic. , 1 . qui dolo io § ult. ff\ ad leg. 
JuL de vi pubi. - 

26 Ma se il rapitore di ima donna soggia- 

ce all’ ultimo supplizio ancorché non fosse giun- 
to al carnale abuso di lei - 5 cod. de Epi- 

scop. et Cler. , 1 . unic. cod. de rapi. virg. , 

/. 5 § qui vacai item (f. ad leg. JuL de vi 
pubi . - f per qual ragione non dovrà Io stupra- 
tore violento incorrer tal pena ? . . . . Stuprare 
coll’ uso della violenza sarà forse delitto men 
grave che il rapire una vergine ?... Anton Mat- 
teo però sulla L unica cod . de rapt. virg. 
sanamente ha riflettuto che qui vi stuprali co 
ipso raperò intelligitur - Uh. /|8 f. tit. 5 cap. 

5 de stupr. 11. 8 in fin . - 

27 Oltre alle pene suddette Io stupratore 
incorre presso il Gius comune la nota d’ infa- 
mia , come la incorrono tutti gli altri rei di de- 
litti di giudizio pubblico - 1 . inf ameni 7 ff. de 
pubi, judic. -; perciò inabilitati sono a testare , * 
a far testimonianza ec. - l 5 § lego , L ex eo 
ff. de testib. , /. muli croni , 1 . cum labulis 16 
§ 1 f \ de hisy qum ut indigli, auf . , L miles ita 
4 1 § 1 jff ' ‘k testimi. milil . - 
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28 Pel volontario stupro la vedova perde i 
diritti e privilegj delle vedove - argom. dalla 
L bis solis 7 cod. de revoc. donai . , novell. 3 $ 
c. 2 § ult . perde la proprietà delle cose, che 
le pervennero dalla liberalità del marito ; dal- 
la donazione prvpter nuptias ; dalla successione 
testala o intestata ad alcuno dei figli - argom, 
dalla /. 3 e dalle seguen. cod, de secund. nupt 
novell. i cap. ì et 4 » novell. 22 cap. 23 -, es- 
sendole preferiti gli altri figli o loro parenti si- 
no al terzo grado inclusivamente - argom. dalle 
II. i , e 2, cod. de secund. nupt . , e novell. 22 
cap. 22. - 

29 Secondo il Gius divino Exod. c. 22 n. 

16 , Deuteronom. c. 22 n. 29, e secondo il 
Gius canonico nei cc. 1 , e 2 de adulter. tenuto 
è lo stupratore verso la stuprata al matrimonio 
ed alla dote - dolabit eam , et habebit uxo- 
rem - cit. c. 1 de adulter. : ma la particola cor- 
relativa et viene dai Canonisti comunemente in- 
terpretata per disgiuntiva stilla regola tramanda- ' 
ta dal Giureconsulto Paolo nella l. serpe ita 53 
ff. de v. s. , e tale interpretazione fà osservare 
in pratica ( qualora non trattisi di stupro vio- 
lento ) F alternativa allo stupratore aut nubat , 
aut dotet , per cui è a scelta di lui 0 il matri- 
monio o la dote. * . , 

3 0 Questa scelta o alternativa però non ha 
luogo quando legale ostacolo al matrimonio col- 
la stuprata si opponga : in tal caso lo stuprato- 

Foro Cirm. t. VII. 1 1 . 
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re dee dotarla; c s* ci si ricusasse subentra la 
peno afflittiva arbitraria della opera pubblica, 
del remo ec. , perciò a quell* alternativa aut nu- 
bat , aut dutet suole aggiuguersi sin minus ad 
opus publicum , ad triremes etc . Fagnan. lib. 
5 decretai, in c. pervenit. a n. 3 de adult. , 
Remig . Maschat. Instit. canonìe . de adult . 
p. a n. ì a , Girald. ad Thesaur . de pera, ec- 
cles. - stuprum - c. ì pag. 298 lit. A . 

3t Rimesso è poi al prudente arbitrio del 
Giudice il fissare il quantitativo della dote pro- 
porzionatamente alle facoltà dello stupratore , ed 
alla condizione della stuprata , come la gloss . 
al c. ì de adulter. ci fà osservare sulla L pe- 
nule. cod. de Episc . aitd. f tuitk. unic. cod. de 
rei uxor. act sulla l. si ve geneixdis ff. de jur. 
dot. In alcuni luoghi i Tribunali costumano tas- 
sarla nella stessa quantità , che fu assegnata in 
dote alla madre della stuprata , ed aumentarla 
inuoltre di un terzo o di altra quota , di cui 
quella corrotta e diffamata giovane abbisogna 
ad inveniendum maritimi sibi cequalem come 
Raynald. riflette con altri Dottori da esso in- 
dicati nel c. 23 §§ 4» 5, 6 , n. <)3. Ma se la 
madre non ebbe dote , i Tribunali ordinaria- 
mente sieguono la regola teste accennata tassan- 
do un quantitativo corrispondente alle forze del- 
l’ accusato ed alla persona della stuprata. 

3a Talvolta però lo stupratore si può al ma- 
trimonio costringere o coi carcere o colla coni- 
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miuazionc di pene corporali , o coll’ ecclesiasti- 
che censure , quando colla promessa di tal ma- 
trimonio siagli riuscito indurre la giovane a pro- 
stituirsi - Rot . decis. 767 p. 18 recen. , Paul, 
de Rubeis in addit. ad decis . 45 1 n. 6 , et 
seq. p. 4 recen. tom.' 3 apud Farinac. de- 
cis. 73. - , . , 

33 Procedesi alle medesime pene nel caso di 
carnai . copula con vedova onesta indotta con 
promessa di matrimonio a peccato - Fotitanell. 
de pad . nuptial . claus . 5 ' p. 5 num. a , Rot. 
divers. p. 1 decis . 808 n. 1 > - f sebbene talu- 
ni Dottori e Prammatici consiglino procedure e 
pene più miti che nel caso di stupro della ver- 
gine- Jo. Bapt. Thor. vot. 53 n . 29, 38 , et se - 
quen * Marceli. Megal. cons . 96 , ed altri. 

34 Consuetudine però invalse y ed è osser- 
vata dai nostri Tribunali che le pene dello stu- 
pro consumato o tentato sieno ad arbitrio ap- 
plicate , aumentate o diminuite secondo la qua- 
lità dei , fatti e delle persone , non perchè il Giu- 
dice receder possa dalla disposizione della leg- 
ge , particolarmente canonica , quando il caso 
si vegga compreso nei termini di essa leggo , 
(bensì quando si trovi al di sotto di tai termini 
per circostanze ‘diminuenti 0 li oltrepassi per 
qualche sua circostanza gravante : ed ecco in- 
flitta nei passati tempi la pena della fustigazio- 
ne $ della negazione ec. - Reckters. star. jur. 
decis. p. 2 decis. 88 n. 3 g - ; ecco praticata 
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oggi la pena della pubblica opera , del remo ai 
laici , cd ai cherici lo ergastolo o il ritiro in 
casa religiosa di stretta osservanza; o , secondo 
la qualità dei casi , una pena pecuniaria appli- 
chcvole a pii usi. * ‘ . 

35 E così nello stupro immaturo tentato o 
consumato , in quello commesso della menteca- 

. ta , della ebra , della dormiente , della detenu- 

ta commesso dal custode , della pupilla dal tu- ' 
tore , dell’ ancella o subai tenia commesso con 
abuso di autorità dal padrone o superiore , e 
nel caso di pili stupri viene inflitto il remo 
o temporaneo o perpetuo , come ancora la re- 
strizione a tempo o a vita in una fortezza > 

} nell’ergastolo ec. v, Raynald. observ. cap. 

§§ 4 > 5 i f> > n. a 1 1 a aa5 - . Pena di morte non 
suol essere applicata al delitto di stupro , nep- 
pur nel caso di stupro immaturo, e del violento. 

36 Lo editto ( menzionato nel ragionamento 
sulle piove ) del Cardinal Guadagni dispone 
cc che il deflorante oltre alle pene stabilite dai 
« sacri canoni cc. in avvenire sia ancora sog- 
cc getto alla pena afflittiva del corpo da esten- 
cc dersi nei laici fino alla galera , e rispetto ai 
a cherici fino all’ ergastolo , ossia rilegazione ad 
« arbitrio del Giudice , secondò le diverse cir- 
ce costanze dei casi , grado, e condizione , <e 
cc specialmente secondo la maggiore o minor 
cc seduzione usata dal medesimo deflorante , ol- 
cc tre alia rifazione dei danni ed iutercssi a 


Digitized by Google 


( *65 ) 

« favor delle parti, la quale si lascia sotto la 
« disposizione di ragione. » 

cc In secondo luogo siccome la esperien- 
« za ha fatto conoscere che la sicurezza della 
c* impunità goduta dalle giovani defiorate , e la 
c< speranza all’ incontro , che da loro si ha, di 
c< poter a costo dell’ onore conseguir la dote o 
cc la effettuazione del matrimonio , non solo ren- 
cc de le medesime meno accorte nel custodire 
cc la propria pudicizia ,» ma talora serve d’ in- 
cc centivo alla loro prostituzione ; sembrando per 
cc altra parte diritto alla giustizia distributiva che 
cc alle defiorate eziaudio come correo del delit- 
c< to venga data ad esempio dell’uurao una qual- 
cc che soddisfazione al Fisco , così viene espres- 
cc samentc stabilito ed ordinato che in avvenire 
cc le deliorate sieno punite ancor esse colla pe- 
ce na del corpo afflittiva da estendersi sino al 
et carcere ad arbitrio del Giudice secondo le 
cc diverse circostanze dei casi , grado e condi- 
e< zione come sopra , e specialmente secondo la 
cc maggiore o minore seduzione patita , e rispet- 
cc tivamente usata dalla medesima defiorata. » 
07 È stato accennato nel num. 17 che lo 
stupratore incorre nota d’ infamia. Questa infa- 
mia è di diritto ; c contraesi fin dal momento , 
in cui egli vieti dichiarato reo di stupro , o sia 
slata violentata la donna , o abbia eli’ accon- 
sentito ; perciò il dichiarato stupratore diviene 
irregolare ; in conseguenza non può esser prò- 
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mosso - Majoì . cum Gnlland, lib. 5 c. f\o n. 1 
il chcrico soggiace alla sospensione ed alla deposi- 
zione ancora secondo la massima più abbracciata 
- Bernard, Diaz . in prax. c, 8 6 n, 2 9 ivi 
Salzed.f Farinac. qiurst. \t\y n , 62. 

38 Circa i complici , fautori , conniventi al- 
v lo stupro si può aver presente quel , eh’ è stato 

significato sulle pene dei lenoni, 

39 Le disposizioni Bandimentali contra le 
violenze e cognizioni carnali sono state già espo- 
ste nella Classe prima , ragionamento sulle 
pene n. 7 , 8. 


4 0 Allo stupro di donna religiosa DEO per 
votum dicatee 1 ’ autentica de sanct, Episcop. 
§ penult, c . si qua 27 qu, 1 ha stabilita pena 
di morte ; la qual pena perù Farinacio avverte 
nella queest, i 45 n , 1 non aver luogo pel ten- 
tativo della copula mediante un tentato ratto, 

4 1 Ameno de deli et, et pcen. tit, f\ § 9 n. 
16 suggerisce non essere osservata in pratica la 
inflizione dello estremo supplizio se nel sagrilegio 
non sia intervenuta violenza come nel vero rat- 
to , con avere il sagrilego avuto ingresso not- 
turno nella clausura , ed irrogata violenza alla 
stessa monaca : suggerisce dippiù che se il sa- 
grilegio fosse stato commesso ex condìcto en- 
tro o fuori la clausura , I* uomo vicn condanna- 
to al remo perpetuo; la religiosa è privata del 
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Telo , ed è punita colla riclusionc nel carcere 
o a lungo tempo o a vita secondo le circostan- 
ze del fatto. Lo stesso /fmeno soggiugne - et 
sic vidi siepi us prati catum. - 

4*2 AI cherico reo di tal delitto il c . si 
qua a 7 qu. i infligge la pena dello ergastolo , 
o la destrtisione in monasterium. 

43 II dichiarato reo di questo delitto divie- 
ne infame , irregolare , ed il cherico soggiace 
alla deposizione - cit. c. si qua 27 qu. 1 , 
Bernard. Diaz. c. 84 prax . , Farinac. qutest . 
46 n. .26. - 

44 II Gius canonico nel medesimo c. si qua 
27 , e nel cap. virginibus queest. 1 dichiara 
il secolare soggetto a scomunica pella fornica- 
zione con monaca senza violazione di clausura , 
scomunica però fereudee sententice , sebbene^ 
Menochio de arbitr. cas . 38 c) n. , e Luigi 
de Leo. in rubr. cod. de rapi. virg. T abbian 
supposta lutee sententice ; supposizione peral- 
tro , che Giraldo ad Thesur. de pam. eccles . 
pag. 98 Ut. B dice priva di fondamento. 

45 La violazione di clausura aggrava il de- 
litto , specialmente la violazione a mal fine , la 
quale per se stessa costituisce caso al Sommo 
Pontefice riserbato ( per totam Italiani extra 
Uìbem Romam ) colla deroga a qualsiasi pri- 
vilegio ancor di persone regolari , non ostante 
la disposizione del S. Concilio di Trento sess. 
^4 c. 6 de refonn. , a cui è stato derogato - 
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Thes. for. Eccles. p. 3 cap . 38 n. 171 , Bar- 
bosa cdlegat . 5 o n. 186-: quindi chi assolve da 
un tal caso presumendo privilegio di assolvere 
incorre scomunica riserbata allo stesso Sommo 
Pontefice , la privazione degli ufiizj , e la ina- 
bilitazione a conseguirli. 

46 E quantunque Benedetto XIV nella Co- 
stituzione Convocatis abbia data facoltà ai Pe- 
nitenzieri nelle Basiliche ed in altre Chiese di 

» * 

Poma di assolvere entro 1 * anno Santo 1750 i 
violatori di clausure ad malum fiinem , non al- 
zamenti ha conceduta tal facoltà , nei casi an- 
cora occulti , se non a condizione che proibito 
fosse agli stessi violatori - accedere in poste- 
rum. ad qucevis monasteria , et Ecclesias mo- 
nialium , mettendo pcenitentes hujusmodi , ita 
ipsos absolvi a censuris ob relatam violatio- 
71 cm incursis , ut si impositam i stata prohibi- 
tìonem non sctvaverint , relabantur eo ipso 
in easdem censuras . - 

K Trattato X° violata clausura. 

47 « A mal fine .» cioè di lussuria - Graffi, 
lib. 1 de casib. reserv . c. 3 num. 9 , 1 1 , et 
54- : che se alcuno foss’ entrato con licenza le- 
gittima nella clausura , cd ivi poi nel suo trat- 
tenimento avesse peccato con una religiosa , 1 * Or- 
dinario potrebbe assolvere da questo caso , qua- 
lora fosse caso occulto , nel die il Diana con 
parecchi Dottori ìrsol. 35 mi se eli. 2 Tom . 1 
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fa riflettore non essere stato derogato all' accen- 
nata Tridentina Sanzione. 



• * f 

i 

^8 IìO ADULTERIO. 

È punito nel Gius comune dalla legge 
Giulia de adulteiiis emanata dallo Iraperadore 
Augusto il quale per tal delitto rilegò la fi- 
glia in Pandatarìam ( golfo di Pozzuolo ) e la 
nepote nella isola T rimar um (Tremiti nel ma- 
re Adriatico. ) Ma qual pena è stabilita dalla 
legge. Giulia contra gli adulteri ? Nel § l\ in- 
stit. de public. j udic. iit . 18 trovasi espressa 
la pena gladi i , cioè la decapitazione - item lex 
Julia de adultcriis cccrcerul. temer atores alia- 
naium nuptiarum gladio punit. - Lo Impera- 
dor Costantino volle puniti gli adulteri colia 
stessa pena - sagrilegos autem nuptiarum vio- 
latoves gladio puniri oportet - l. q unni vis 3 o 
in fin . cod. ad leg. Sul. de adulter. - ; e nella 
l. 9 cod. eod. , nella l. 1 8 cod de transaction. 
significata veggiamo per lo adulterio capitai pe- 
na. Giustiniano nella novella .i 54 cap. io voi-? 
le inflitta agli adulteri ' la pena gladi i ; e la 
pena medesima ai parar] o mezzani , cioè a co- 
loro - qui medii ministri hujusmodi impio cri- 
mini facti sunt - ; all’ adultera poi la fustiga- 
zione , quindi la detrusione in monasterium , 
con facoltà data al marito di richiamarla pria 
che fossero decorsi due anni , e riammetterla al 
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toro conjngalc ; passato però il biennio , se il 
marito non 1 * avesse richiamata , o egli fosse 
morto senza tal richiamo , lo stesso Imperadore 
dispose eh’ ella dovea vestir Y abito religioso , 
ma senza voto , e nel monastero restare a vita. 

49 Ancor la legge Mosaica impose pel de- 
litto di adulterio la pena di morte - si quis 
achdteraverit a Ite ri us uxorem , morte mona - 

\ 

tur tam ipse , quam adultera - Lev, 20 v, 
io - : si quis concubucrit cum alterius uxore, 
morte moriatur tam adulter quam adultera > 
ut tollas malum e medio tui - Deuteron. 22 
v . 22, 

5 0 Quindi tal delitto fu ritenuto e punito 
come grave misfatto. Presso i Greci e gli Spar- 
tani era permessa la uccisione degli adulteri , 
come lo era per legge di Romolo ai mariti la 
uccisione delle mogli in adulterio sorprese. Ta- 
cito , E li ano f Diodoio , S trabone fan cono- 
scere a quai supplizj venivano sottoposti i rei 
di questo» delitto presso i Lidj , gli Arabi , gli 
Egiziani ec. Non reca dunque sorpresa che an- 
cora i Romani Legislatori , Augusto nella leg- 
ge Giulia , poi * Domiziano , in seguito Costan- 
tino*' e Giustiniano avessero stabilita la pena di 
morte , la quale sembra indicata da Giove- 
nale nella Sat . 2, 

Qualis rrat tragico nuprr is pollutns adulter 
C0/1 adii tu ; (pii tane leges reuocabat amaras 
Omnibus , atipie ipsis Venni , Murliipic tiiuendas.. 
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E da Virgilio nel lib. 6 dell’ Eneid. 

Quirite 06 adulte/ ioni causi, quiqne arma scemi 
Impia. 

5 i Nondimeno alcuni Giureconsulti , tra i 
quali Biisonio e Cujacio han opinato che la 
pena della legge Giulia fosse la déportazio- 
ne o la rilegazione ; non la morte ; e ne han 
tratto argomento dalla legge si quis vìduam 
5 ff. de quwit, , dalla legge milès. ti ff. ad 
s leg. JuL de adul t. , dalla l. mariti 19 § 1 
ff- eod. , dalla /. c laudi us 1 3 (f. de liis , 
quiz ut indigli, auf. , della l. relegatorum 7 
Jf. de interd. et relega , persuasi essendosene 
dalla rilegazione della figlia , c della nepoto 
di Angusto dallo esilio, con cui Tiberio Ce- 
.saro punì Àquilia e Vario Ligure pel loro adul- 
terio , dalla rilegazione di Gallica, moglie di un 
Tribuno pello stesso delitto commesso con un 
Centurione , e dalla famosa interdizione , che 
Manlio soffrì per simil reato. 

5 a Oltre alle pene suddette stabilite dal 
Gius comune con tra gli adulteri evvi la in-, 
famia juris -Li ff. de his , qui not. infam. - , 
la quale contraesi per disposizione ancora del 
Gius canonico - c. infames 6 quiest. 1 - ; per- 
ciò gli adulteri dichiarati tali divengono ir- 
regolari - Majol. lib. 5 c. 38 n. 1 - . sebbene 
il Vescovo dispensar possa da questa irregola- 
rità - c. at si clerici § de adulterili , de judic. 
legfd. in irre gul. , c. 6 § 5 n. 3 . 


53 Le auliche sanzioni canoniche imponea- 
no al cherico adultero una penitenza per dic- 
ci anni , per anni sette al laico - c. Pres- 
byter dist . 83 , c. devotam 27 qurest. 1 - ; et! 
eziandio la restrizione in monasterio - c. intei - 
leximus 6 de adulter. , c. consuluit de appel- 
lai. - : infliggeano dippiù la deposizione al che- 
rico , la scomunica al laico - c . si quis Epi- 
scopio 27 queest . 2 - : con tra 1’ adultera adot- 
tavano la pena prescritta da Giustiniano nella 
novell. i 3 /j , cioè la detrusioue in monasteri um 
- c. gaudemus , de conv. conjug. 

54 In seguilo il S. Concilio di Trento sess. 
24 c . 8,9, sess. 25 c. 14 de reform. dispose 
coatra gli adulteri coni’ è stato accennato su i 
concu binar j. 

55 II Sommo Pontefice Sisto V nella sua 
Costituzione ad compescctulam richiamò e vol- 
le che rimanessero nel loro vigore le antiche 

O 

leggi punitrici degli adulteri , come dei lenoni , 
stupratori ec. - antiquis juribus contra adultc- 
ros et adulte ras , lenones et lenas > ac strip fu 
et hujusmodi facinora perpetrantes promulga - 
tis , alias in suo robore permansuris. - 

56 Lo stesso Sommo Pontefice nella citala 
Costituzione § 2 vuol puniti arbitrio judicis i 
conjugi , che temerariamente , cioè fuori dei ca- 
si considerati dai S. Canoni , e senza legittima 
autorità separali si fossero dal toro conjugalc e 
dalla comune coabitazionc. 
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57 Nel § 3 gravissima pena ha stabilita con- 

tra il marito, che ottenuta avendo dall’ autorità 

* . . \ 

del Giudice la separazione di toro meni vita li- 
cenziosa - post abjectam a se > vel amotam luto- 
rem. , pellicem , vel coiicubinam palam indn- 
xerit , ac retinuerit , aut cum scorti s , ac mc- 
retiicibus , atque aliis mulieribus impuram ti- 
tani duxerit , adeoquc impudenter se volutave- 
rit in eoe no Inxurice , et adulteriis 9 ut vel ex 
eo satis constet ipsitm ad exevccndam liberi us 
libidinem suam se ab honestissimo matrimonii 
jugo exsolvencli caussam de industria quassi- 
visse 

58 Nel § 4 prescritto lo stesso contra la 
moglie , che dopo avere ottenuta la separazione , * 
o indotto il marito a questa co’ suoi adulter), 
siasi data ad ulteriore libertinaggio - se scanda- 
losa! , et impudica vitee desiderio , ac compia- 
ra , et Cum diversis personis adulterio perpe- 
traverit , aut se in prcedam adulterorum tur - 
piter commaculandam publice exposuerit , si- 

; ve palam • qinvstum Jecerit . - > 

5<j Nel § 5 contra la moglie , che sia fuggi- 
ta dal monastero o altro luogo di restrizione o 
dimora assegnatole dal Giudice, e data siasi a 
vita scandalosa - temerario ausa ciufugerit , et 
vitam impilili cani > aut inhonestam duxerit. , 
6o Nel § 6 ha comminata la medesima per 
na contra colui, chopper istnpraro una vergine 
o vedova onesta . o abusare di una conjugata 


abbia fatto, arrestare il padre o la madre , il 
fratello o la sorella» il marito o altra persona» 
cou qualsiasi pretesto di lite civile o criminale 4 
da se o per mezzo di altri ec. ; quindi abbia 
commesso lo stupro , lo adulterio * cum et is 
quoque explendee concupiscentice caussa , pu- 
blica legarti et magìstratuum potè state , impur 
denter abutatur , et< sub colore judiqii inno- 
cente* atque incauto* opprimati - 

Gì Nel § 7 contra i genitori , ed il marito, 
che abbiati prostituita la figlia o moglie , ovve- 
ro indotta a prostituirsi - ut contra jus et fas 
stupra , et adulteria , quevstus , aut alia , qua- 
*, vis caussa palam exeiceat. - ■ '» {,. 

6 a Havvi però consuetudine nei tribnuali di 
applicare agli adulteri pene ad arbitrio * cioè al- 
le donne la delusione in carcere correzionale , 
o la. restrizione, in luogo destinato alle adulte- 
re,© lo sfratto, e talvolta la fustigazione ( pri- 
vata ) premessa a tale riclusione o sfratto. Qli 
adulteri sogliono esser puniti ora con pena pe- 
cuniaria, ora coll’ esilio, ed in luogo. di questo 
colla pubblica opera , col remo , colla restrizione 
in fortezza, e nello ergastolo i cherici.. ^ 

63 Conseguenze dello adulterio oltre alle 
pene suddette sono . v , 

• i° La facoltà del divorzio ( in toro , et 
in habitatione , non nel vincolo di matrimonio ) 
che lo innocente marito può richiedere conira 
l’adultera moglie, e viceversa la innocente mo- 
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glie contra lo ad Aliterò marito - Authcnt . sed 
novo jure cod. ad leg. Jul. de adult. - c. si 
quis uxorem 3 a qiuest . i , c. ex literis 5 de 
divori, r ; il qual divorzio dev' essere richiesto 
innanzi al Giudice Ecclesiastico , e decretato da 
questo - c. porro 3 de divort. - 

64 4° La privazione , che 1’ adultera moglie 
soffre della dote avventizia non vincolata, la 
quale passa in proprietà del marito ( non della 
profettizia^ che torna al padre ) delia donazione 
prop ter nuptias è della porzione dei beni para- 
fernali equivalente alla terza parte della dote - 
novell. 117 c. 8,9 , to’*; il restante di que- 
sti beni è devoluto al monastero ,5 in cui. la stes- 
sa donna venne racchiusa, prelevato pei discen- 
denti , eh’ eli’ abbia , il besse , ed il triente per 
gli ascendenti - novell . 1 34 cap. 10- ; nel' ca- 
so poi di adulterio del marito la moglie ripete 
la dote, lucra la donazione propter nuptias , e 
dai beni di lui una quota uguale al triente d<ff- 
f asse donato propter nuptias > qualora siavi 
questa donazione ; ed il resto di tai beni devol- 
vesi al Fisco se il marito non avesse discenden- 
ti o ascendenti sino al terzo grado , che sono al 
Fisco preferiti - cit. novell . 117 c. 9 , novell. 
i54 c. 10, ed ultimo 

65 Nota. » La perdita però della dote p 
la devoluzione di essa dote a favor del marito 
non ha luogo i° quando l’ adultera 'donna pos- 
sa veramente opporre al marito consimili torti , 
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che abbia sofferti da lui per aver egli peccato 
con qualche donna , o per esser dedito alle tre- 
sche ec. - paria enim delieta ( così la legge vi- 
ro 3 g- ff. solut. matrim. ) mutua peusatione 
riìssolvuntur - ; n° quando il marito abbia ac- 
consentito all’ adulterio della moglie - /. 26 cod. 
ad leg. Jul. de adidler. - : 3 ° quando a pro- 
stituirsi sia ella stata costretta coli* uso della 
violenza - l. ao cod. ad leg. Jul. ile ad u Iter. - : 
4° se il marito non 1* abbia dimessa benché sor- 
presa in adulterio o condannata per questo de- 
litto - Perez ad tit. cod. ad leg. Jul. de adul- 
ter. - : 5 ° peli’ abolizione della querela , o pella 
desistenza del marito dajl' accusa - l. 16 cod. ad 
leg. Jul. de adulici'. - ; 6° pella morte di lui 
avvenuta quando non ancor la quercia di adul- 
terio sia stata esposta , nel qnal caso gli credi 
del marito nou lian diritto a quella dote * Bar- 
bosa p. c. I. a ff. solut. matrim . n. 119, Go- 
mez ad l. 80, Tour. n. 86 - ; y° s egli aves- 
se uccisa la moglie soq^resa in adulterio r pella 
quale uccisione non dee lucrare la dote - 1. io 
§ 1 ff* solut. matrim. - : 8°: se il tempo pre- 
scritto a dar querela di adulterio fosse decorso, 
c la querela non data - Perez luog. cit. n. /\ 6.- 
66 3 ° Conseguenza è il diritto, che compe- 
te al marito di farsi aggiudicar tutto quello, 
che la moglie acquistò dall’ adulterio - Molina 
de just, et jnr. tom. 1 traci, j disp. [)f\. Re- 
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• gin old. in prcix . lib. 1 o iotn. » • cap. i 3 n. 
jy 3 , Bannez qucest. 62 an+ 5 d. 5 . 
r ‘ 67 4° La impunibilità della uccisione degli 
‘adulteri sorpresi in: flagrante, essendo tale uc- 
- cisione permessa dalle Leggi civili al padre del- 
l’ adultera medesima , ed al marito - //., 20 a 24 
- ff. ad leg . JuL de achilt. - ; c così la im- 
punibilità della contumelia, della percossa, feri- 
ta, mutilazione, castrazione - Z. 22 § - qui*. oOCi- 

\ dora [ffl codi ' .1 

, « Note » Prima. Le stesse leggi però 

non han permesso di uccidere 'che in certi ca- 
sì^, ioti alle persone da’! loro 'espresse; perocché 
dispongono *' *** ‘^ j fi:!;. 1 » /; r»jli»'> 

* Non: esser lecito al padre; uecidei* lo adul- 
atelo;. sorpreso» in casa sua ( cioè di essb padre ) 

. o ih casa dei genero , se ancor notr uccida IV 
. dui torà > figlia >*■ no ih ‘ cnifri -ìs* potè ri tj adultero 
1 creso y parcere adolterw ^ k> ‘ A \»n 

Non esser deei't<y* ab') mdrifcO' uccider qua- 
lunque f adiifteifov com y è . lecito; «bisuocero, ma 
'uiàièamente >nel -Casò che loo : adùltero’ foss^ per- 
sona rvile;' per esemp. , un lenone /mi mimo j ih. 
' servo o . 1 ibcrto , uhi uomo rctiduto * infame per 
dèlitli. v . \W.\> u\\ /vi, ' 

Nort v> cs^er decito al marito' ai ccider. lo 

v* » 

adultero sorpreso ,uon in casa. di vessò, marito , 
ma in* altri sili y 'ancorché il luogo della! sor- 
presa fosse la casa deb suocero.;. * > I v • * . 
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’ Non . esser lecito al marito uccider la mo- 
glie sebben sorpresa. . r 

• Nè. al padre, nè al marito dell’ adultera 
uccider le persone cooperatrici all’ adulterio, se 
non quando le medesime facciano uso di ar- 
mi , e pratichino violenza allo stesso padre o 
marito, che impedir vogliano tal delitto - ar- 
gom. dalla l. 1 , dalla l. 8 Jf. ad leg . Corti . 
-de sicar. - . ; A 

Nè uccidere il sorpreso nei soli preludj 
. dell’ adulterio , come in convivio , in suaviis , 
in impudica attieclationc n< u 

< Non esserlo innoltrè al padre uccider Ta- 
dultera figlia pregnante. . 

: . Potérsi - punire , ma con miti pene straor- 
dinarie la uccisione degli . adulteri nei casi ove 
nOn -è permessa. -7. 38 § imperator ff. ad leg. 
, Jul. de adultera , l. 4 cod. cod. , 1. ì § ult . 
Jf. ad leg. Corn ^ de sicar , /. 3 § si tamen 
maritus Jf. ad S. C. Silanian . - 
}l ;n . , Dovere il maritò, che uccide la moglie, es- 
ser privato dèi lucri significati nei num. 6 4 e 
66-1. si ab kostibus § ì Jf.soltit. matrim . 

; Nelle occorrenze v. Perez ad tit. cod. ad 
leg . Jul . de adulter., Farinac . qiuest . i4a, 
Sanckez de matrim. lib . io disput. 9 . 

69 Seconda. Il Gius comune, che permet- 
te la uccisione dei sorpresi adulteri , è stato cor- 
retto dal Gius canonico, il quale benché dispon- 
ga - nec ille compellendus est ad Sedem Apo - 


< 
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stolicam vcìui'c > qui in elencarti cuni uxore , 
maire , somre , vel filia propria turpiter inveri - 
t uin ma ri us injecerit viole ntas c. si 'vero 3 
ile seni, excommunic. - , lo che insinua mode- 
razione di « rigore verso tal marito , figlio , fra- 
tello , o; padre , non però impunibilità , istruisce 
ancora non esser lecito in foro conscentice se- 
cundum leges ; ecclesi ast i cas uccider gli adul- 
teri quantunque sorjiresi iu flagrante - c. inter 
, lueù 6, c.' si quod verius 33 quassù . a - ; e 
giustamente Alessandro II il dì ^4 di Settem- 
bre i665 condannò la seguente proposizione in 
ordine la 19 - non peccai maritus occidendo 
propria auctoritate uxorem in adulterio de - 
prehensam - V . 1! 

70 Terza . E neppure il divorzio è permes- 
so nei casi accennati a num. 65, pei quali la 
devoluzione della dote a favor idei marito non 
ha luogo - c. fin . de adulter. , c. tua frater- 
nitas 7 de adulter . et stupr . , c. discretionem , 
de eo, qui cognov. consang. uxor. sure , c. 
cum bellicam cladem 1 caos. 34 qiuest. i , 
c. in lectum mariti caus. 34 qu. 1 et a , c. si 
virgo riesci ens eod . , c. tolevabilius caus. 
qiuest . 5 , c. si illic 29 caus. a3 qiuest. 4* - 

• * ’ • I. 

4 • 

71 Non solamente gli adulteri con aver con- 
sumato il delitto incorrono le pene prescritte, 
come sopra, dal Gius civile, moderate quindi 


> 
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dalla equità canonica, e dalla prassi forense; 
ma non vanno esenti da straordinarie « punizioni 
quei , che tentano commettere adulterio • colle 
semplici sollecitazioni , detti perciò solicitato* 
ìvs aliciiarum nuptiarum * L i ff. de rxtraord 
crini* - conforme ho ancor accennato nella Clas- 
se i a - sollecitazioni ..*■ <• ■ » * tv* » it ». * 

72 Vanno dippiù , soggette, «a non dissimili 
punizioni le persone, che tengon mano all’ adul- 
terio;! lenoni , i fautori ,;i * cooperatori., ’< /quei , 
die preparano il comodo ec; h < i i -ff. ad leg. 
Jul. de adultera - ' ’ inde- 'j ?, •' 

, 75 jVou escluso il marito prostitutor della 

moglie f Colpito ^essendo pur es$a dalle sanzioni 
penali comuni , canoniche , Pontificie; ed il ma- 
rito connivente /all’.adulterio pel: aever Inori;, fa- 
vori , pud’, egli contrae deliuo • di?: lenocinlo , o 
talvolta -per far . sorprendere là stessa moglie 
all’ oggetto, di dillàmarla: iit ciascheduno di que- 
sti casi è temuo . di lenocinio - -argani, xfalla L 
2. § a ff. ad leg. Aids de. adulte r. • lidia l. 
t i /| §, Ì.//Ì \eocL , com’iò stalo»’ già bastcvolmeiir 
te .significato nel delitto di lenocinio^ > \ 

O \ \ 



7 /f Circa lo incesto premetter dorsi che i 
Giureconsulti , tra i quali Anton Matteo c . G 
de incesi . et vener. pì’pdigios.- n. ‘i 3 in fin. , 
distinguono lo incesto * a ^jivo natura abhorrety 
spleni ratio nata tali s imurobat , damnat con - 
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sénsut geni inm - , commesso tra persone , che 
perpetuamente non' posson congiungersi ‘ tra loro 
iu . matrimonio , perchè vietato dal diritto delle 
Geni i - ùrgomi dalla l.si stipulo/* 33 v §' 1 //. 
de Vi o. - ; e Io incesto tra persone, a cui non 
è che proibito dal diritto civile contrarre matri- 
monio tra loro; proibito, non. per ripugnanza di 
ragione naturale , come nel primo caso ma per 
un riguardo avuto dalla legge al grado di con- 
san gliòma o affinità , che passa tra le persone 
medesime: e cosi commesso centra il diritto del- 
le Genti è lo incesto in linea ascendentale e 
discendentale « tra il padre e la figlia, tra 
la madre ed il figlio % tra la nonna . ed il nipo- 
te ec. in linea collaterale « tra il fratello c 
la sorella v> ; in linea di affinità ee tra il figlia- 
stro c la matrigna, tra il patrigno e .lai* figlia- 
stra genero e la suocera, il suocero e la litio-» 
ra,.Io;jtio e la ricpote: cantra il Gius civile poi 
commette^ lo incesto trh • cu gin i.?cc. i • ‘ '• 

, 7 $ Lo incesto commesso contra il 'diritto 

delle Getati , particolarmente in .linee ascenden- 
tale e discendentale, è punito colla morte tan- 
to dell’ uomo che della donna - DD. alla L si 
adulteri iim v 38 § % jf. ad leg.JuL da adul- 
ter . , gloss . nella l. q’tamvis la * seconda . vod . 
ad leg. Jul. de adidtcr. y Clai\ § ine e stus v. 
sed s q acero Bajard. ad Clar. § incìsine n. 
4, Fantine, queest. \l\§ n. Gì , Boss, liti* de 
coit. darmat. n. G. - > >>» 
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7 6 Commesso tra collaterali , e tra gli adi- 
rli in grado , per cui è vietato il * matrimonio 
tra loro dal Gius delle Genti , c punito colla de- 
portazione - l. si quis f, vi diurni 5 ff. de qucest. 
DD. alla 1. final . ff. de : rii. miptiar. - Se 
poi concorresse lo adulterio , o lo stupro , tale 
incesto è punito colla morte - arg. dalla no- 
'vell, i34 cap. io - : imperocché doppio delit- 
to espiar deesi con pena più grave - argom. dal- 
la 1. unica princ . cod. de rapt. virg. - 

77 Commosso poi tra collaterali , e tra gli 
adìni in grado, pel .quale vietato è tra loro il 
matrimonio dal diritto civile, vien punito con 
pene ad arbitrio piò o meno gravi secondo la 
qualità del fatto e delle persone, e giusta la 
maggiore o. minore propinquità delle persone 
medesime, cioè colla fustigazione, coll’ esilio, o 
colla multa, colla riclusione od opera pubblica, 
col remo perpetuo o temporaneo; le quali pene 
arbitrarie i prammatici han suggerito doversi ap- 
plicare ancor nei casi di affinità contratta ex 
copula illìcita, di cognazione spirituale, di co- 
gnazione legale per adozione o arrogazione - Ca- 
bali. . rvs. evira . cas. aoo n. 5 > Farinac. qiuvst. 
i4<) /i.\8i ì PaniinolL decis. 6i , Bassan. lib. 
1 . c. ì 6 n. lai et seq . 

78 Al quale suggerimento consentanea fu 
sempre la costumanza dei Tribunali, sebbene il 
Sommo Pontefice Sisto V nella sua Costituzio- 
ne volcntes abbia comminata pena di morte 


r 


\ 
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Contra colui, che scientcr abbia carnal- 
mente conosciute matrem > et Jlliam , sive duas 
germanas sorotvs , etiam si ece , earumve al - 
tem publicce meretrices fuerint » sive cìam , 
sive palami aut figura matrimonii tale Cri- 
mea admiserit , sive etiam cum altera earum 
legittimo matrimonio conjunctus cxtiterit ; - 
Contra la donna , la quale siasi prostituita 
scienter che sua madre o figlia o sorella abbia 
avuto carnai commercio con quel medesimo 
uomo; 

O che abbia peccato scienter cum pa- 
tre et fillio , sive cum duobus germanis fra - 
tìibus , sive a prcedictis sciens se carnaliter 
cognosci permiserit , etiamsi eorum alteri le- 
gittimo toro copulata fuerit; 

Conira colui , il quale sapendo che suo pa- , 
dre o figlio o fratello abbia peccato con una 
donna, osato abbia pur esso peccare colla me- 
desima donna. ' >.n 

c< Nota. » Ameno però nel § 6 - ine est us 
n . 1 6 fà riflettere che tal Costituzione - non est 

i 

in usu recepta , nec in Stata . Ecclesiastico , 
prout didici a viris consummatis in judiciis 
criminalibus ; et revera nimis rigorosa est ta- 
lis pcena. - 


79 Nella Legislazione penale punito è an- 
cora il matrimonio incestuoso, il quale se con- 
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tratta nella ignoranza,, della con sanguini là o af- 
fluita, che passa \tra gli stessi.xonlraenti ,>è scu- 
sato - avg< dalla I. , qui in provincia 67^ § • 1 
ff* .de rit. jiupt , dalla /. veglila 9 ff. de jur . 
et faci . igno7\ ~ '> ma se contralto con dolp , os- 
sia nella scienza^ec. .. assoggetta gl’ incestuosi al- 
le pene espresse nc\Y authcnt. incestas nuptias 
cod, de incest. et inutil. nupt . , novella 1 1 2 c. 
1 , cioè alla confìscazione di tutt’ i beni Così do- 
tali che * patrimoniali , all’ esilio, alla privazione 
del cingolo militare , cioè della dignità , grado , 
onore ec., alla fustigazione, o ad altre pene ac- 
cennate nel num.<. 77. . 1 

v 80 II Diritto canonico dichiara infami gl*, 
incestuosi, sàeno notorj ex facto , sieno rendu~ 
ti tali ex senteàtia judicis - c. consanguineo - 
rum 3 queest . 4 c. . conj ànctiònes - 35 qu. 2. - 
ili 8i In «ragione di » questa infamia il» reo 
d’ incesto diviene irregolare - Turrecrem. in c.> 
nec eam n. 3 , 35 queest . 2 , Farinac . 1 queest*’ 
149 , Sajrr. .de ^cenóur. lib . 7 c. 12 

IX» I * / V I h * , («< * il.* • < » ) J . 

, .. 82 E chi dolosamente , contrae matrimonio 
incestuoso .«incorre la scomunica., ipso facto - 
Clementina unic. de . consang. et qffìn. , c. 
si quis cum matre 33 queest . 2 , c. incestuo- 
si 55 queest . 8 - scomunica non riserbata - 
Thcsaur . cum not . Giraleli c. 4 " matrimo- 
ni um contrahcns contea vot. casti tatis ec. - 
190 Zi*. 7 ? - ; è però peso degli Or- 
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Binarj 1+; ut eos y cioè gl’ incestuosi , clic con- 
trassero matrimonio, tamdiii cxcommunicalos 
nuntient^vel jaciant nuniiari - ! finché dess in- 
cestuosi non siensi separati ye riportata non 
abbiano rassoluzione ; ad incorrer la quale sco- 
munica basta il matrimonio contratto i benché 
non consumato, a differenza delle altre», pene 
stabilite ali’ incesto , che non hanno . luogo qua- 
lora il delitto non sia stato consumato - per 
copiti ani - Clar . § inccstus , v. hcee kutcnu - 
'4 . 83 In tal materia sulla separazione dei con* 
giunti» in .matrimonio incestuoso , sulle dispen- 
sei^snile.facoltà concedute o non concedute ai 
Vescov i n osservisi» nelle:, occorenze lo eruditis- 
simo. discorso fatto da Bbnbdbtto XIV ( qtiau* 
do ,Egli crm Segretario della S. Congregazione 
del Gopcilio ) nella Causa Lucceorien. » nullità - 
ùs \matrimonii clic 28 Munii 17 11 , c la non 
meno cèlebre Opera dejlo stesso Benedetto XIV 
de .Sjrnod. Dicecesan. lib. 9 c. 2 n. 1 , 2. 

. • u « Nota » Quistione fu tra i Dottori se 
cc per lo incesto commesso sine ve lamine ma- 
ss Uimonii i delinquenti cadano nella scornimi-» 
« ca » significata al n. 82. Il Giraldi nelle.suc 
cc noie , .ad Thesaur. c. 1 - incestus pccncu - 
« fà riflettere che non havvi alcuna sanzione , 
cc dalla quale venga inflitta scomunica sivc la - 
cc. tee , sivc fercndw sententice contra »gl’ ince- 
cc stuosi sine xè lami ne matrìmonii ; che il ca- 
« none de bis parla del matrimonio incestuoso; 
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« il canone si quis cum maire parla di colai , 
« il quale si congiunse in matrimonio colla sua 
« ma trina ; ed il canone incestuosi colla glossa 
“ parimenti percuote quei , che contrassero in* 

t 

« cestuosas nuptias . » > 

85 11 cherico reo d’ incesto notorio o rendu- 
to tale ex sententia judicis soggiace alla depo- 
sizione - c. non debet colia gloss. 3o queest. 
i , c, omnes * quos , c. si quis sacerdos 3o 
qu. j , Barbos. de offic. et potest. Episcop. alla 
leg. jio n. io , Ameno de delict. et poen. § 
incestus 6 n. 20 - ; e sebbene il cit. c. non 
debet non parli del vero e proprio incesto, ma 
del coito colla penitente , o con figliana di bat- 
tesimo , o con altra donna , a cui egli abbia 
conferito tal Sagramento, nondimeno Ameno ri- 
flette nel suddetto § n, ao - quod majop poena 
qnam depositio ine estui vero debeatur , et hoc 
maxime si inrestus iris igne ni haberet deformi - 
totem y ut si e sset cum sor ore , aut nepte . - 

86 Più ; lo incesto tra consanguinei , e tra 
gli affini sino ai quarto grado ex matrimonio > 
o ex jure publicce honestatis , o tra gii affini 
in primo e secondo grado ex copula fornicarla 
fà incorrere speciale impedimento di matrimonio 
tra le medesime persone incestuose, cosicché la 
dispensa Pontificia dallo impedimento di consan- 
guinità o di affinità , qualora non sia stata e- 
s pressa nel foglio di petizione la incestuosa co- 
pula passata tra tali persone , sarebbe sorretti- 
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zia e nulla - S. Concìlio di Trento sess. là 

' ' / * » * 

c. 5 de refotin . ma/rim. , Sanchez lib. 8 dis. 
z3 n. 8 , Garz. de benefic . p. & c. 5 n. 56 , 
Gutier. de matrim. c. 124 n. i3 , i4 “ •* 
e se vi fosse stata còpula con intenzione di ot- 
tenere con maggior facilità la dispensa , questa 
intenzione ancora dovrebbesi esporre , in caso 
diverso la dispensa soffrirebbe le stess’ eccezioni 
di suggestione e di nullità. Yeggasi la Costitu- 
zione Pastor bonus emanata dal Sommo Ponte- 
fice Benedetto XIV §§ 4° ? 4 1 * 4 2 * 

87 La infamia poi ‘degl’ incestuosi trasfon- 
desi ancora nei loro , figli nati ex incestu : im- 
perocché questi sono ritenuti per infami - argo- 
mento dei Canonisti dal c. conjunctiones 55 
queest. 2 , 5 - ivi - infamia eos notamus - ; in- 
famia però , che giusta il' comune sentimento 
dei DD. non oltrepassa alla infelice condizione 
di tutti gli altri spurj . . riputati, vili , esclusi 
dai pubblici uflìzj, e dalle intestate successioni 

* • * f * • 

- Covar, pract. quicst. c. 1 g n. 6 lib. 4» Moliti . 
traci. 5 dis. 7 n. 5 , Calcienti, cons. 2 de fui. 
instrum. , Tiraquell. de nobilit. c. i5 n. 3o. 

88 Ma s’ eglino fosscr nati da matrimonio 
incestuoso , contratto però in buona fede , iti 
facie Ecclesice , premesse le pubblicazioni, sareb- 
bero ritenuti come legittimi - c. fin. si quis ve- 
ro , de datiti . despons. , Sanchez lib. 8 disput. 

54 n. 46, Farinac. qtuvst . \l\ 9 n. i5y. - 

\ * \ •• 
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i Classici Scritlttri'dr rinnfon/ia ‘nfnari.V e 'cortipàraliva ,*'i' 
, «piali han suggerite opportune regole. ( t , , 

2 . Descrizione delle parti sessuali muliebri. . , 

3 4, In che consista la .verginità. 

‘ h Aftra è verginità ‘y7Ìfc<i altra morìitc. 

* i • • « ■ * 

i •' 6 La vt-r^ih ita fisica juddividesi in anatomica ed in Jìsio- 

I. • r.h8Ì^ .E >,.■{ , ■ _ > 

7 a tl) Distinzione tra stupro e deflorazione - attenzione 

del Ciudice ai seghi morali - ai segni fisici'- agli ef- 

• fetli-della «Icfloràzione. • ' . *. . 

Il a 28 Segni della verginità fisico - anatomica j ma per^ 
avere una prova completa di stupro conviene assicurar- 
si che il cangiamento o la distruzione delle parti sia 
il puro CscrUisifo' prodotto' della carnai copula, ciò, 
che costituisce la mancanza della verginità fisiologica * 
avvertenze - regole. , 
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i Da un opuscolo, --che il sig. Mctaxà 
chiarissimo professore anatomico e medico lia 
dato alla luce nell’ anno 1824 , ho ritratte in- 
teressanti nozioni e regole relative agl’ indizj 
dello stupro* Lo -stesse) Professore dice» averle 
raccolte dai più' classici e recenti Scrittori di 
anatomia umana e comparativa, d' Il all er pii yi si c . 

1 , y ; , da Tàichmcycr med. fon , da Morga- 
gni adv. ariate, da Cuvicr- aruitom. compar» 
tum.'ò pag: 120, da Bichai. anùt . desciipt. 
toni. 5 pag. 24 7 , da Cloquct a fiat, descript, 
tom. 2 pag. 6/j i ,! e à\ altri. Non manco far 
di esse compendioso dettaglio, che nelle occor- 
renze 'potrà» servire d’ istruzione. » «\ j < f 

'2 Le parti muliebri : ( così il sigi Me- 
taxà ) le forme delle quali : si alterano Isingòt- 
laqménto e camhian di aspètto pel « corniti e scio 
coll’ uomo v sono la vulva , ìc sue adjaéeriza , 
ed • il canal 'vaginale. La», vulva è- un sem- 
plice ingrasso , poco o nulla profondo ) con- 
ducente alla vagina. Le parti adjacenti sono - le 
grandi labbra , il frenulo , la Jossa oiavibola- 
rè i la clitoride , le ninfe ; Nello ingresso del 
cariale detto’ vagina s’ incontra - 1’ imene y o i 
suoi residui V cioè le caruncole irùitifoimi : 
imene y questa hiembrana dotta claustrum vir- 
ginale , alla intrusione di altro corpo per F or- 
dinario si lacera , e sparge! sangue , benché vi 
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sietio esempj eli avvenuti concepimenti , di a- 
borti , di sifilide contratta senza rottura d’ ime- 
ne onde, la sua esistenza non è sempre indi- 
zio certo di , verginità >) nè la mancanza è semi 
prc invincibile argomento di stupro ; e può 
non esistere fin dalla nascita , ,o essere stato 
lacerato da sconci, movimenti o.ò da mano im? 
pudica ,; ó corroso e distratto: dall’ acrimonia 
dèli* ulcere, del vajuolo , del mucco leucorroico 
ec.: il diametro dèli’ orifizio della. vagina è in- 
definitamente vario ; 1’ organismo , là età , il 
temperamento 4 i morbi lo rendono più o me- 
no ristretto cd angusto. • . - e 
< (3 La liutegrità delle parti sessuali con- 
giunta al desiderio , ed alla' decisa volontà 
della donna di serbarsi illesa da carnale con- 
giungimento costituisce ciò , che dicesi vergini- 
tà jt ella è una virtù morale (così; i’el oqiientissi*- 
mo Buffon la considera) che risiede nella put- 
rita del cuore ; Volerne formare un essere pu- 
ramente materiale sarebbe follia. La soia Divi- 
nità è scrutatrice dei cuori , nè all’ uomo è dato 
investigarne i segreti se non per via di .semplici, 
ed il ’ più delle volte deboli congetture. È ben 
raro però che il vizio ed il delitto non la- 
scino traccie s oud’ è • che dallo stato delle par- 
ti sessuali * cioè dalla esistenza di alcune e dal- 
la conservazione in vtutte del loro stato orga- 
nico e naturale si può in qualche modo trarre 
i argomento della- illibatezza o delia corruzzione 
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del cuore : ecco in che consiste la» verginità 
fìsica : ecco di cbe si occupa essenzialmente il 
savio indagatore. 

4 Ma la malizia e la frode* fanno appa- 
rire gli organi talvolta intatti , non ostante il 
seguito congiungimento ; nò sempre da questo 
vicn prodotta l’ alterazione delie parti. Vergini 
sOnO pur quelle ,• CtìCi ad onta delia piti valida 
e continuata resistenza soggiacquero loro malgra- 
do agli urti del corpo violatore : ma non lo e- 
jrano già quelle , beiicbè illese nel corpo , che 
al detto del Venosino , meditavano incestuosi 
amori fin dalla infanzia. 

5 Da siffatte considerazioni induttive nasco- 
no due specie di verginità , cioè la fisica , e 
la morale : l’una può esistere indipendentemen- 
te dall’ altra , 0 ambedue consistere simultanea- 
mente , o il loro esame complessivo serve di 
scambievole appoggio e di reciproca illustra- 
zione. 

6 La verginità fisica può anco suddivider- 
ai con Brandello ( med. log. p. 91 liuti nov. 
.1789 ) in anatomica e fisiologica : nella pri- 
ma ci limitiamo a considerare lo stato delle 
pani sessuali , qualunque sia la cagione , per 
cui; questo si trovi, coipe ci si presenta; nel- 
la seconda , astrazion fatta dalla condizione 
.delle parti sessuali , riguardiamo solamente V a- 

srineoza da venèreo congiungimento ; così la 
fecondazione accaduta , nonostante I4 integrità 
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dell’ imene > ferisce la vergini La fisiologica > sèn- 
za offendere/ anatomica méntre da coarrosio- 
ne o distruzione di questa membranh provve- 
niente d’ acrimonie , come sopra ,i- lede ila ver- 
ginità anatomica , salva la fi.iiologic&' j ■'* 
*'•7 Queste analitiche investigazioni t?i’’ con- 
ducono alla iinpòrtantissima distinzióne fea ^stu- 
pì o c deflorazione 3. la •* deflomziontì ptìOissi de- 
fluire perdita dqlla verginità anatomica t* dà*- 
rem’ poi nome' di ! .' stupro pali a- mancanza ; atted- 
ia. verginità fisiològica ('dbe • può nsso&aWi ò 
ììqu associarsi’.: aQa prima ) cioè a quell h spe- 
eie di deflorazione , eli è' to efleito del collo.' 

18; I Lai/. necessità di itaf* 'distruzione non 
•isfuggi al dottissimo bacchia -, il quale -stabili 
non potersi ; giudicare struprata ’ Una dótirta ’sfe 
r alterazione - 'delle sue pudende- non sia hevl- 
dcntemcnttvppodotia da illecito concubito- - 
6 t* medico-legali lib. 4 2 qtuest. >( iii’ 3 

ogni altro modo di deflorazione non déV*' ès- 
sere. giudicato per istnprò. i.linir r : -- T 

9 Su ( questo delitto* ,) cto’èo di ròalagèvtfl 
. prova c di scandalosa ri\'el>àziofie la liarBajie 
-(ila ignoranzìa dcttaiiou' leggi: di sangue . che’ -iti 
ikp stesse nascondcano il 'germe della trasgtea- 
. sionc. Ma poiché * dirozzati i • c> : raddolciti ‘ ^co- 
stumi * . .pokfcliè rettificati le -idee sulla ’frngil 
natura dell’ uomo . la evangelica soavità dctL ec- 
clesiastiche leggi temprò il rigore delle civili, 
. si diè mano a ristabilir meglio un qualche equi- 
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librio o proporzione tra il delitto e la pena j 
si accrebbero le diflìcoltà e cautele nel ricever 
le accuse ; fu sanzionata la regola , che richiama 
1 ’ attenzione del Giudice ai segni morali deno- 
tanti purità o depravazione del cuore. 

10 Ora prescindendosi dalla coincidenza 
dei segni morali convien tutto dedurre dai se- 
gni fisici . esterni , accessorj , c dagli effetti , 
che alla deflorazione sussieguono. 

1 1 I segni della verginità fisico-anatomi- 
ca ricavanti principalmente dallo stato delle par- 
ti sessuali. Le. grandi labbra sono nelle vergi- 
ni resistenti e distese, coi margini rotondi, l'uno 
all* altro sovrapposto con mutuo contatto : la 
fenditura della vulva c una semplice linea di- 
visoria : il frenulo robusto ed intatto : la fossa 
navicolare sensibilmente concava : la clitoride 
elastica : le ninfe liscie , contrattili , resistenti. 
La integrità cieli* imene suol’ essere un segno 
probabile di verginità ; ma quando manca fin 
dalla nascita , si trovano attorno alla parete in- 
terna ( ov’ è inerente allorquando esiste )leca- 
mncole primitive salienti e rotonde , le quali 
distinguonsi dalle secondarie per esser prive di 
cicatrici. La membrana mucosa , che riveste la 
vulva , è tesa , vermiglia, e spalmata di lubrico 
muco, che serba la morbidezza e la forma. 
L’ orifizio della vagina è angusto e munito 
di pareti ben solide , più largo Cì più lungo 
nella infanzia che nella matura pubertà: ( Ma - 

Fono Ckim. t. VII. i 5 
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hon. medie . legai . to/n. 1 pag. 14*7 > Silhol. 
dis. inaug. 1804 ) a questa epoca pel gon- 
fiamento e sviluppo delle parti se ne aumen- 
ta la costrizione : ( Bichat anat . descript, tom. 
5 p. 298 ) se col dito esploratore giungasi a 
penetrare nella vagina s’ incontra una fenditu- 
ra trasversale , eh’ è la bocca dell’ utero inte- 
ramente chiusa ( Fodere traile de med. legai, 
tom. 4 p. 35 i ) La membrana interna della va- 
gina è rugosa , in uguale , pieghettata , e ver- 
miglia. Finalmente lo stato di verginità ha per 
compagna la freschezza , la lucentezza , e la 
vivacità del colore in tutte le parti del cor- 
po ; la dolcezza e timidità della voce ; la sot- 
tigliezza del collo ; la modestia nel guardo ; 
le mammelle nella pubertà solide c turgide , 
adorne di rosee papille spiccatisi dai lati del 
petto, mentre colto il fior verginale , mostratisi 
fioscie , avvizzite e colle areole oscurate. 

1 2 I ridicoli esperimenti del fuoco , del fu- 
mo di certe piante , del famoso bitume detto 
da Plinio lapis gagathes ( II. N. lib. 3 G cap. 
19 ) della qualità delle orine e delle acque a- 
mare degli Ebrei ec. , non meritano che di esse- 
re Annoverati, nella storia delle superstizioni 
( Teichmejrer pag. 27. ) Lo stesso deesi dire 
del preteso odio delle api , cioè de’ neutri , che 
impotenti pella riproduzione provveggono sola- 
mente alla sussistenza della lor società gineco- 
cratica ; eh’ essendo nimiche di Venere assai- 
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gouo ferocemente le vergini di fresco de- 
iloratc ; 


Q*od nec concubilu indulgerli , ncc cor por a segnes 
In vcncrem solvuni ..... 

i3 Dalla distruzione di alcune delle parti 
genitali , che abbiamo descritte in istato di na- 
tura , e del loro cambiamento nella forma , nel- 
la consistenza, e nei colore, ricavanti della de- 
llorazione anatomica i segnali e gli effetti. Le 
grandi labbra si scorgono rilasciate e penden- 
ti : i loro margini mostrano abitudini ad allon- 
tanarsi : il frenulo lacerato e distrutto, segna- 
tamente quando havvi un eccesso di differenza 
tra 1’ organo maschile ed il muliebre : la fossa 
navicolare appianata pel distendimento della 
membrana : la clitoride prominente e più mol- 
le : le ninfe vizze , flaccide , e debolmente cri- 
gibili : le caruncole risultanti dalla lacerazio- 
ne dell’ imene ( secondarie ) han figura di pira- 
midi , o di foglie di mirto , e d’ ordinario son 
quattro o cinque; nella mancanza ingenita dell’i- 
mene son due e tre piccioli corpi rotondi ( ca~ 
runcole primarie ) prive di cicatrici ; 1’ interno 
canale è di un rosso sudicio dilavato : tutt’ i 
genitali esterni scoloriti e rammolliti la elasti- 
cità della cellulare e dei muscoli infievolita : le 
carni flaccide e molli nel verde della età : ma- 
schile la voce : intumidito il colio pella simpa- 
tia degli organi gutturali con quei della gene- 


^ » 


— • *4. \ 




( '9<> ) 

razione ; al che alluder volle il delicato Vero- 
nese coi versi 

Non Ulani nutrii orienti luce rcvisens 
• II esterno potcrit collum circumdare filo 

Cattili, de nupt. Pel. et Thet. 

*4 II complesso delle indicate alterazioni 
dimostra la perdita della verginità anatomica : 
ma per avere una prova completa di stupro bi- 
sogna assicurarsi che il cangiamento o la di^ 
strnzione delle parti è il puro esclusivo prodot- 
to della carnai copula , ciocché costituisce la 
mancanza della verginità fisiologica, 

15 Tutti gl* indizj considerati separatamenic 
sono fallacissimi - ; vel fallacia sunt ( Zacchia 
dice ) et nihil certe promi ttunt , vel reali ter 
nulla sunt - lib. l\ tit . a quiest. a p a63 - ; 
ed altrove - sigtia violai ioni s cnmrmcniasunt , 
et equivoca tam violationi facto? a membix y 
virili , quam fa et re ab ipsa muliere - cons, 
34 n. a pag. 49 " : e sono segni non meno 
equivoci certe apparenze di gestazione , nou che 
la comparsa stessa del latte alle mammelle - //ò. 
4 tit. a qiKP.st. 1 rt. j8 , 19. - 

16 Egli c perciò che alla nuda ispezione 
dei genitali preceder dee lo esatto conoscimen-. 
to di tutte le circostanze ancor rimote ed estrin- 
seche , ponderarne complessivamente il valore , 
non che il successivo sviluppo dei fenomeni , c 
la regolare progressione , con cui questi succe- 
dutisi. La graduata corrosione derivante dalla 



Digitized by Google 


t 


( '97 ■ 

causticità ili un fluido acre , che cola dall' ute-- 
ro e dalia vagina , è tutt’ altro che la violenta 
lacerazione prodotta da urli lascivi : in questo 
secondo caso le parli olirono caratteri allatto 
diversi dal primo : così parimenti non si può 
concepir Jlogosi e dilatazione nei tempo stes- 
so ; e come stromento violatore non può pene- 
trar nella vagina di una vergine senza lacerarne 
I imene così la formazione delle caruncole mir- 
ti formi è ima conseguenza necessaria della rol- 
tura di questa membrana. 

17 Le quali cose , che isolate a nulla val- 
gono , prese insieme c ben ponderate contribui- 
scono a determinare lo stupro in generale con 
plausibile congettura ; lo stupido in ispccic , se- 
gnatamente maturo o perfetto , sia consensuale, 
sia violento , sia misto , con maggiore probnbb 
lità ; lo stupro immaturo con positiva certezza. 

18 Un fenomeno pressoché costante , che 
avvenir suole al primo congiungersi dei sessi , è 
lo spargimelo del sangue. Ed era pur questo 
r infallibile diagnostico segno , che il sacro Le- 
gislatore volea contrapposto alle accuse - Dcule- 
roìiom. c. 2*2. - Quindi a trionfo della innocenza esi- 
geasi che il dì dopo le nozze venisse praticato il 
costume, al quale allude Claudiano in quei versi 

Et veste* tyrin sanguine fulgida* 

Jlter virgiueus nobilitet cruor ; 

Tuuc victor madido posiliat thnro 
Nociutili ref treni vulnera piceli t. 
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19 Nò trasandare si debbono i notissimi 
effetti comuni ad ogni stupro , di che tanti 
avremmo testimonj , che il deporrebbero, quan- 
te sono le nubili donzelle , che cangiano sta- 
to ; il dolore , la iutolìeranza del tatto , la 
claudicazione , la dilìicoltà di caulinare o di se- 
dere, e ptiranco la paralisi : ed è a questa 
epoca appunto che le caruncole mirti formi di 
recente prodotte dai residui dell’ imene distrutto 
mostransi ognora cruente - Tcicxncyer p. 29. - 

fio È altresì di somma importanza osserva- 
re se nelle grandi o nelle picciole labbra , o 
nelle gambe, o nei femori esistano lividure, dal- 
la gravezza e moltiplicità delle quali si può in 
qualche modo congetturare se lo stupro sia con- 
sensuale, o violento, o piuttosto di un genere 
misto. Ben rari sono i casi di una resistenza co- 
stante dal momento deli’ aggressione sino a quel- 
lo della consumazione dell’ atto. Forse lo stupro 
comincia dall' essere involontario; e termina, se 
non col consenso , almeno colf acquiescenza : quin- 
di è che tutte le moderne ed antiche e sacre e 
profane legislazioni pei mezzi di difesa, che so- 
no in potere di una donna pubere e matura , giu- 
dicano impossibile la deflorazione violenta , nella 
quale siasi ella sempre opposta inutilmente , e 
con vigore sempre uguale dal primo all 1 ultimo 
istante della venerea lotta senza cedere e senza 
darsi per vinta. Se ciò non risulti autenticamen- 
te, c non appaja impossibilità di resistenza , gii- 


Digitized by Google 


( '99 ) - 

da non di dolore ma d’invocazione di soccorso, 
lividure per opposizione non istantanea ma con- 
tinuata t ed esaurimento pelia validità della dife- 
sa , le leggi non ammettono querela di stupro 
violento , qualora l’ accusata violenza non sia sta- 
ta T uso di armi , lo incusso timore , costretta da 
cui la donna abbia dovuto acconsentire , suo mal- 
grado , allo stupro. 

21 La facoltà medica di Lipsia interpellata 
da un avveduto causidico decise che un sol’ uo- 
mo senza cooperazione altrui non potea deflora- 
rc violentemente una giovane pubere - Teìchme - 
jrer op. cit. pag. 28 - , e per modo di esem- 
pio finse la donna, che disfidava chicchessia ad 
invaginare la spada nel fodero mentr’ ella destra- 
mente il brandiva. Ma poiché alle femminili ac- 
cuse sovverchia deferenza e parzialità concedono 
talvolta le leggi , uopo è contrapporre alla fro- 
de pronte e non prevvedu te risorse. Un Giudi- 
ce multò a favor della donna il preteso reo , ma 
ordinò che a questo fosse restituita la somma 
sborsata se riuscivagìi ritorre a viva forza tal 
somma dalle mani di essa donna , la quale aven- 
do renduto inutile il tentativo dimostrò esserle 
più cara la difesa . del Toro che dell’ onore. Al- 
tra donna sorpresa dalla eccezione che. la pic- 
ciolezza della persona del reo escludea la possi- 
bilità di farle oltraggio senzacclf ella ne fosse, 
contenta, confessò suo malgrado aver acconsen- 
tito abbassandosi. 
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aa Le traccia , che lo stupro immaturo la- 
scia, sono marcatissime, indelebili , ed ognora fu- 
neste - Zacchia medie . legai, lib. [\ tit. i qua* si. 
3 n . io. - Lo eccesso di differenza, che havvi 
tra le parti sessuali , fa che il corpo violatore 
introdotto prolunghi la fenditura della vulva di- 
struggendo il perineo , penetri per entro il brie- 
ve ed angusto canale della vagina , ne squarci 
le pareti , giunga fino all’ utero , che già mobile 
di sua natura c facile a cangiar posizione . con- 
tuso , lacerato , ed esulcerato peli* urto staccasi 
dalla vagina , ed è spinto lateralmente verso il 
retto , o verso la vescica orinaria , o superior- 
mente verso le altre intestina; i quali organi vio- 
lentemente compressi si guastano , o vi si accen- 
de acutissima flogosi , che il piu delle volte ter- 
mina colla cancrena. Indebolisce in no lire , e for- 
se ancora si slega la sinfisi del pube non par- 
anco inossata completamente ; omT è che sconijm- 
wendosi questa specie di cintura ossea , base del 
tronco e sostegno dell’ estremità inferiori , può 
avvenirne la lussazione dei femori , la paralisi . 
la flessione della colonna vertebrale - Teichme- 
yer pag. 29 - , e talvolta la morte ancora - Si- 
kora conspecL 1 med. legai, pag. 69. - 

a 3 Premesso tutto ciò, si passa a conoscere 
lo stato delle parti sessuali , c tra i segni meno 
incerti soglionsi valutare in preferenza degli al- 
tri la dilatazione della vagina , e la mancanza 
/dell’ imene. Qui poi avvertir decsi che i più gra- 
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tì ed autorevoli compilatori di dottrine medico- 
forensi presai vono un limite di tre giorni - Fo- 
dere op. cit. toni . 4 P a g • 537 - , al di là dei 
«piali la prova dello stupro in genere pnò vacil- 
lare : in fatti se lo stupro non c recente si dile- 
gua la flogosi, le lacerazioni si cicatrizzano, le 
membrane contraggonsi , il lor colorito si ravvi- 
va, il canale riprende il suo naturale diametro; 
e se a tal risarcimento spontaneo aggiungansi 1 ’ 
atte e la industria , rigermoglia pure alle volte 
lo appassito fior verginale. , 

%l\ Condizione non meno importante a ben 
giudicare di uno stupro si è il paragone dell’ or- 
gano offensore colf offeso - Si cnim ( Zaccliia 
lib. 4 tit. 2 quiest . 3 n. 1 c , 1 1 . 1 2 pag, 266 ) 
exempli gratia virgo tendi a ? esset cetatis ; ni- 
mirum infra decimimi quartina annum ; habi- 
t udì ne gracilis , et geni tali bus angustis , et exi- 
libus : contraria autem ■ omnia elucerent in co , 
qui stuprtUor prie siimi tur , tane nisi appareat 
evidens corruptio , et signa manifestissima de 
violata vir gì aitate , virgo integra est judican- 
da , etiamsi leviora signa , et conjecturie in 
contrarium urgerent - . 

20 II diametro dell’ orifizio della vagina é 
variabilissimo, e non ha costanti dimensioni: la 
sovvcrchia umidità talvolta la rende ampia e ce- 
devole nella prima età piucchù nello stato pube- 
re - Zacckia cons . 54 n. 5 pag. 49 > cons. 4 * 
ìi. 5 pag. 59 - ; cd alcune vergini non sospette 
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di reità hanno alle volte piucchc qualsivoglia 
femmina scostumata umide e dilatate le vie - ex 
tpsis virginibus , in quibus nulla suspicio de- 
Jlorationis imaginari potcst , nonnullas tarn pa- 
tentes , ac laxas vias habere , immo etiani tam 
humectas , ut ne scortum quidem subagitatis- 
sintum tam patentes , aut laxas , aut humectas 
habeat - lo stesso Zacchia lib . 4 dt. a queest. 
j n. 19 - . 

26 Non meno incerta è dell’ imene la man- 
canza , che si può attribuire ad infinite cagioni , 
tutte dal venereo commercio indipendenti. Oltre 
a che può non esistere per organismo : i moti 
sconci, la introduzione dei corpi estranei volon- 
taria o accidentale , i colpi , le cadute , il prolas- 
so dell’utero o della vagina, la equitazione, l’a- 
crinionia de’ mestrui ,. o delia leucorrea cronica 
abituale derivante da veleno erpetico , reumati- 
co , e scrofoloso , o le mal pratiche dita delle le- 
vatrici o dei periti lìscali possono averlo distrut- 
to; nè perciò è lecito trarne argomento di stu- 
pro - Zacchia luog. cit . ri. 1 5 e 19, Iìocderer 
clem. obst. p. m. 5 i , Baudclocque arts des 
accouchcments n. 010, Tciclimeyer pag. 5 i - 
Daltronde questa membrana è alcune volte così 
dura e robusta che non si lacera se non nel par- 
to. - Zacchia luog. cit. n. 28, 5*2, Schurig 
spcrmcUolog. c. 10 n. 19. - 

27 Fabrizio di y/cq imperniente fà menzione 
di una fantesca , di' ‘emula della brillai Mcssali- 
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na multorum e x solititi t ictus , e dopo aver sod- 
disfatto ad una intera università era ancor ver- 
gine se aveva a giudicarsene dall’ imene , che 
tuttora serbavasi nella sua integrità. Monteggia 
avverte aver esso trovato nelle bambine 1* ime- 
ne così ridondante che lutto ingombrava l’ orifi- 
zio della vagina. 

28 Molta circospezione dunque richiedcsi per 
giudicare con rettitudine , per assicurarsi del ve- 
ro, e porsi in guardia contra lo interesse di 
mentire animato dalla speranza di migliorar con- 
dizione, e contra le insidie della seduzione e 
della calunnia. Si osservino gli esempj portali 
da Ruisch hist. anat. 22 , Valli sii. torri. 2 pag. 
125, da Monteggia malat. vcn. pag. 160 , Dc- 
vcaux rapports en Chirurgie p. 4 $° > Foderò 
med. leg. tom. 4 P a g- 371. - 

", 1 • 

>»>>»>««<<« 

Seconda . 

Ragioni e circostanze , che pregiudicano 
l’accusa di stupro. 


\ Necessità della prova di onestà nella stuprala vergine o 
vedova - (piando però militi della onestà la presunzione. 
2 La prova «Iella disonestà a parte anta escludi; il delitto 
di stupro. 
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3 Domi’ rmrrga lai prova. 

4 Presunzioni «lolla disonesti da quai circostanze , e ra- 

gioni sieno indotte. 

5 Se sieno ammessi testimoni singolari - Nota • Nel con- 

Ui Ito tra i deponenti della onestà ed i deponenti delia 
disonestà quai testimoni prevalgano. 

6 ad 8 Se le disonestà posteriori all’ accusa di stupro pre- 

giudichino quest’ accusa. 

9 a 1 0 Se pregiudichi la vii condizione della donna. 

H Se pregiudichi la inverosimiglianza , che s’incontri nell* 
assertive della sedicente stuprata. 

12 a 14 Se pregiudichi ia tardanza della querela. 

15 16 Se pregiudichi la volontaria prostituzione della donna. 


i È stato accennato nel ragionamento sul- 
le prove che peli’ accusa di stupro riebiedesi la 
precedente onestà della stuprata vergine o ve- 
dova : imperocché sebbene Dottori non manchi- 
no, i quali furono e sono di avviso doversi la 
vergine presumer tale qual nacque - Cl-ar. in § 
stuprum n. 4 » Pacian . de probat . tom, ì c. 
53 n. i et scq. , S 'pereti, decis. 1 56 n. 3 $ par, 
: i , Farinac. cons. 90 per tot. lib. 1 , Hot. re - 
ceri . decis. 98 n. 5 et 6 p. 16 - pella ragione 
significata da Costantini nel vot. crirn. i*i n. 
8 - cum virginitas sit intrinseca quali tas . quee 
inest a natura , linde virgo qua i libet presu- 
mi tur si cut nata est - particolarmente una 
giovanetta ancor minorenne , che , qualora non 
si trovi precoce in malizia , e dedita già da suoi 
teneri anni alle dissolutezze , non puossi che ra- 
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g ione voi mente supporre sedotta; ed onesta do- 
versi presumere ancor la vedova pei riguardi, 
ch’ella conserva al suo decoro, alla memoria 
del defunto marito, all’onor dei figli, dei pa- 
renti ec. , nondimeno v’ ha duopo che il requi- 
sito della onestà legalmente risulti ; giacche la 
idea dello stupro rispetto alla onestà della stu- 
prata è la idea di un correlato negativo rispet- 
to all’ antecedente stato di essa stuprata - Paris 
cons. 1 6 o n. 4 et seq. part* 4 » Bursat. cons . 
445 n* 7 et seq. lib. 4 , Fermigli ol. cons. 3 c )6 
n. 1 3 , Gramat. decis* 1 02 , Hot. Januen. apud 
Balducc. ad Ramon, dccis. 70 n. 18 voi. 4 - - 

2 Dunque 

1 ° « La prova della precedente disonestà 
della donna » esclude il delitto di stupro - Gra- 
mat. decis. J 02 per tot . , V ermigliol. cons . 
3i)6 n. i 3 et seq. - ; per conseguenza rende 
inefficace la querela di stupro ; elimina le pene 
di questo delitto; esime interamente lo accusato 
dal peso di sposare o di dotare la sedicente 
stuprata. - Basilic. de crim . Sicil. 5 n. 21 , 
Thesaur. decis* 5 n. 3 , 10, Costantin. vot. 
crim. 12 n. 48 ed altri. 

3 La disonestà in fatto emerge da illecita 
copula , che abbia eli’ avuta con altr’ uomo , il 
giurato detto del quale uomo ( benché singola- 
re e deponente ad propriam turpi tudinem ) cir- 
ca tal copula costituirebbe di questa una ba- 
stevole prova, particolarmente se detto ammini- 
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colalo c fiancheggiato da circostanze - Balducc. 
in Rot. Januen. dccis . 70 n. i 3 et 14 tom. 
4 , Grommai . consil. i 5 n. 17, Menoch . de 
arbitr. judic. lib. 1 cent. 1 cas. n. 8 et 
seq.% Rota decis. 072 avanti M antica , dccis . 
*42 n. 14 avanti Cerro, decis. 174 ra. 14 />. 
i 3 recen. ; nella Romana pecuniaria sup. cxhi - 
bilione 21 /jzwi 1694 confermata d’altra - 21 
Jaiutarii 169$ § ex testibus , et seq. avanti 
Muto. 

4 11 ° Fan presumere disonestà della don- 
na, e pregiudicano l’accusa di stupro i° la stret- 
ta amicizia di essa donna, sua familiarità, e con- 
versar libero con uomini di cattivo odore; la 
sua facilità di associarsi con loro; i trattenimen- 
ti e le vagazioni da solo a sola, particolarmen- 
te in ore notturne , e per luoghi sospetti c men 
frequentati; la inverecondia nel parlare c nel ve- 
stire ;i segreti colloquj,i sorrisi, gli scherzi o 
altri atti indecenti , che sono preludj a più gra- 
vi oscenità; la opinione sinistra , eli’ ella presso 
persone oneste ha incorsa di donna libertina e 
scandalosa : a° la facilità stessa , che persone pro- 
be rimarcarono in lei , di conversare coll’ indi- 
viduo, il quale poi ella incolpò per autore del- 
lo stupro ; i suoi accessi, segnatamente notturni 
alla casa di lui 0 ad altri siti reconditi, ov’e- 
g*> solo trovavasi , lo averlo ammesso in propria 
casa la notte o ad ore e circolarne opportune 
mentre dessa era sola, o i domestici suoi giacca- 
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no immersi nel sonno : 5 ° la dissimulazione dei 
parenti, e la loro disonestà, la quale porta ad 
arguire ancor quella della figlia. Nelle occorren- 
ze v. Farinac. coris. 24 n. i 5 lib. j , Balducc . 
decis. 70 n. 17 et 70, yZ , 74 y Sam. prax. 
crim. c. 10, Scacc. de camb. § 7 gl. 5 n. i 5 t), 
Bursatt. cons. 89 n. 10 et seq. lib. 1 , cons. 
445 n. 3 1 et seq. lib. 4» M antica de conject. 
ult. voi. lib. 11 tit. 19 n. 34 » Cephal. cons. 
i 4 o n. 34 > Menoch . de piwsumpt. lib . 6 prce- 
sunipt. 80 n. 6 et 7, 

5 A queste circostanze riunite o isolate il 
Giudice dia il giusto peso , cd abbia presente 
Che testimouj eziandio singolari deponenti so- 
vra diversi e separati atti , onde la disonestà della 
donna viene desunta , valgono a costituire la prova 
di tal disonestà, o almeno ad insinuarne validis- 
sima presunzione - Alex . cons. 1 3 n. 24 lib . 7, Ber - 
tazzol. cons. crim. 20 n. 18, 22 et seq., cons. 
a 5 n. 57 , Surd. cons. 4 % n. 38 lib. l\ , Fa- 
rinac. cons. 25 n. bq lib. 1 , et queest. 64 n. 
253 , Gramat . dee . 7 n. 8 , et dee. .107 «..9, 
Peguer decis.. 12 n. 9. 

« Nota » Evvi chi ha opinato poter c< es- 
ce sere ammessi a far prova della disonestà dol- 
ce la donna testimonj ancora inabili c socj di 
cc delitto. » Costantini nel vot. crim. 1 2 n. 3 y 
con altri Dottori da esso indicati - . 

Che nei conflitto dei testimonj , alcuui de’ 
quali abbian deposto della onestà in genere, 
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cd altri ( esaminati , sia nei processo informati- 
vo, sia nel difensivo) della disonestà in ispe- 
cie, questi prevalgono a quegli, ancorché i de- 
ponenti della disonestà fossero in minor nume- 
ro - Decina. tract. crim. lib. 8 c. 7 n. 16, 
Vegliar decis. 1 2 n. 9, S perdi, decis. i 56 ri. 
44 et 45 p. 2, Bai duce, decis. 70 n. 1 1 
7 om. 4 » e Costantini vot. cit . 71. 4 * » dov’ egli 
richiama 1 ’ autorità di Balducci decis. 70,- di- 
ce - quod si unus tantum tcstis deponerct de 
inhonestate , et plures de bona fama et ho- 
ìiestate , il le debeat attendi etc. 

6 111 ° Pregiudicano all’ accusa di stupro 
le posteriori disonestà della donna; poiché que- 
ste nel dimostrare la facilità di lei a prostituir- 
si , la fanno ancor presumere disonesta a parte 
ante ; c la privano pur del diritto alla dote 
- Carvcc. cas. 58 per tot. , Gratian . discept. 
torn. 1 c. 5 in fui. , Navair. quasst. 127 n. 
G , Danz. de remiss. caus. c. 6 , et tom. 2 
tit. de stupr. n. 5 o , Vulpin. queest . n. 

7 9 Bice, ad F ranch, decis. 534 , et in part. 

3 decis. 3 1 7 > et coll. 23 , Mei. ad Gizzarel. ' 
decis. 5 a num. 53 , Nicol. 4 $p » Carrcr. in 
pract. crim. v. stuprum n. 5 a , de A rigai, de 
deli et. p. 1 c. i*i/\ n. Zo , Rot. divers. decis. 
808 n. 7 , il p . J. - 

7 Peraltro (piando provata fosse la onestà 
precedente allo stupro non dovrà forse lo stu- 
pratore ascrivere a sua colpa che la giovane 
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corro Lia ila esso , inaiamo il velo della pudici- 
zia , • c .della verecondia ,»» .depisti' Ulti*, i ri- 
guardi i che all’ onor proprio ell’avea, *d ài 
decoro de’ suoi , siasi data al liJberi inaggio- ? Le 
posteriori disonestà dov rannosi ritenere come 
sequele della depravazione ; a cui tal dònna fu 
tratta , o come una serie, di azioni, a cui quel- 
la prima diè principio e progressività. Uopo è 
dunque clic il seduttore soffra una pena di ripa- 
razione in qualche modo a questo scandalo. Le 
posteriori disonestà della domia dispenseranno 
dall’ obbligo .di matrimonio benché promesso , 
non però, dal peso della dote, dovuta alla dou- 
na per una quasi emenda del danno - Bonfin. 
in banuinu generai, c. G n. 5o , Hot. decis. 
1226 n. io et seq. cor. Emerix . funi ori. 

0 Altronde si darà il caso che la donna 
sia stata deflorata da un altro precedentemente 
alla carnai copula , eh’ ella ebbe coll’ accusato ; 
nondimeno quel primo fallo restava» occulto, ed 
ella veniva comunemente riputata onesta : ora se 
dessa per causa dell’ accusato avesse perduto 
questo buon nome , sembrerebbe . ragionevole 
ch’egli soggiacer dovesse a qualche pena albi- 
trio judicis , nlmcn pecuniaria applichevole al- 
la donna pel danno della cagionatale infamia , 
come hanno avvertito - Lopez in addit. ad Diaz, 
pract. crini . canon, lib. 6 c. 85 , Pani moli, 
decis. 90 ti. 4 > Djn. select. decis. crini. 39 n. 46 
et seq. tom. 2, Rajnald. cap . 25 § 4 n. i35 et 
Fono Cium. t. VII. 14 
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seq . , Bonfin. in bannim. gencr* c. 6 iium . 1 1 . - 
9 IV° Pregiudica la vile condizione del- 
la donna ( quando però manchi una prova 
positiva di onestà ) come s’ ella fosse mia fan- 
tesca addetta a soli uomini ; una serva o fi- 
glia di oste t di locandiere , di un giocola- 
tore , di un lenone , di una meretrice , giac- 
che tai giovanastre sono o almen si presumo- 
no esposte a pubblici merci monj - l. qiuc per 
ad alteri ut* § i * cod. ad log . Jul. de adul- 
te i\ , Farinac. cons. 90 n. 81 , 82 , Paschal. . 
de patr. poteste p. 1 c. 5 n. 4 ° » Fonta- 
nella de pact. nuptiaL tom. 2 , claus. et 
gloss . 5 p. x fi. 49 > Concini . ics. 3 n. 7 
- sluprum - Raynald. c. s 3 § 1 n. 82 et 
seq. , Carpzov. qiuvst. 68 n. 55 et seq. 

10 Qualora però coartare non si possa la 
precedente disonestà , o non siavi prova positi- 
va di questa , avrebbe luogo una pena ad ar- 
bitrio , una pena almen corrispondente all’ azio- 
ne injuriarum - Farinac . cit. cons . 90 n. 3 , 
Commi, in pract. crini, rubi', de stuprai, n. 
35 lini. 5 , Fontanell. de pact . nupt. claus. 

5 gloss. 6 p. t n. 58 , Raynald . observ. 
23 §§ 4 ’ ^ , 6 , n. 204. 

1 1 V° Pregiudica la inverosimiglianza , che 
s’ incontri sulle assertive della sedicente stu- 
prata - Farinac. de delict. cani, quwst. i/\7 n. 

8 et seq. , V ermigliol. cons. 096 n. 1 5 et seq. - 

12 Vl° La tardanza della querela. 11 Gius 


Digitized by Google 


1 * 


rs — 


€ in ) 

civile ila • (issato all* accusa di stupro come a 
quella dell’ adulterio il tempo di cinque an- 
ni coulirmi dal giorno del delitto - \l. , manti 
29 § hoc quinquenni um ff. cui leg. JhI. de a* 
duJier. * : pollo stupro della vedova sei me- 
si . - cit. I. 29 § sex niensium - ; qui tamen 
( come Anton Matteo suggerisce lih. 4 ^ ff» &» 
3 C.. 5 de stupro 71. H ) ne excedat quia - 
quenniurn continuum Tello stupro violento 
venti anni - d . L'.k 9 § alt., I . querela 12 
cod. ad leg.\ Corn. dc fals. 

i 5 Lo Statuto di Roma nel lih. 2 cap. 
53 prescrive due mesi alla querela di donna 
iimutta - qiuv di xeni ab aliquo vim passam 
ulterius p ( cioè dopo il decorso di due mesi ) 
super hoc non andiatur - ; e nel caso di vio- 
lenza , che una congiunta abbia soffèrta - pos - 
sic maritus > pater , fili tu , et germanns fra- 
ter mulieres ctiam post duos mcnses usque ad 
tempus a june p rifinitura àccusare. . - 

1 4 I Prammatici traggou sospetto di falsi- 
tà della querela di stupro dal dilfèrimeuto di 
essa querela a più mesi - argoiu. dalla L si 
quis forte ff. de pam . , dal test, canon, al 
c. 1 de fug. et molcest . , M arsii, in prax. 
§ dili genici n. 201 % Panimoll. decis. 93 adn. 
2 li. 20 9 Farinac. cons. 80 n. 81 , Sarno 
pract. crim.' cap. • 1 num. ■ 60 , Carpzov. 
pract. crim. part. 2 queest. yò num. 87 , Bas- 
san. theoìic. pract. crini, lih. 1 c, 16 n. 70. 
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i 5 VII® • Prcglndica la volontaria prostitu- 
zione qualora la stessa donna solleticato avesse 
T uomo allo stupro -* puta accedendo ad le - 
cium vili- Raynald, C\ a 3 §§ 4 V ^ , 6 n. 
c)6 - , nel «qual caso* di stupro veramente volon- 
tario » perchè preceduto dalla volontà della don- 
na, non dell’ nomo * -come» hai riflettuto Baldo 
nella /. mptores codi de E pi se. et eie rie. con 
molti Dottori, dal Rainaldo. indicati nel cit. 
li. 96 , questi han Concluso che nè: al ma- 
trimonio , nc alla dote', sia tenuto lo stupra- 
tore ; ed altri han pure opinato dover egli an- 
dar esente * da qualsiasi pena - quando con fa- 
cilità la donna condisceso .avesse a passeggierà 
inchiesta , a .lieve blandizia, perocché sembre- 
rebbe aver- (lessa rinunziato.n suoi diritti, c 
. posto 1’ uomo fuori delle obbligazioni . le qua- 
li egli sarebbe venuto , a contrarre dal deliito 
di stupro - Amcscua de potest. in se ips . lib. 

c. iG.n. \a 7, Pirhyng. method. jur. canon, 
tit. de adult. sect : *i § •* n. 58 . 

-, ii 6 La più sana parte però dei Dottori e 
Prammatici è di avviso che lo stupratore del- 
la vergine ( checchessia della vedova « o della 
giovane di. cui sia provata la disonestà a parte, 
ante ) soggiacer debba a qualche pena neh 
caso ancora di sollecitazione ad turpia , 1® per- 
chè la .volontà del socio di delitto non iscusa 
T » 

1’ altro socio , la colpa del quale consiste non 
già nella sola violenza dell’ atto , ma czian- 
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ilio nella non riprovazione di questo : la don- 
na , che acconsente al suo stupro, ò una socia 
di delitto, coni’ è stato altrove accennato; 
a° perche se 1* uomo collo stuprare la sua sol- 
Icticatrice non reca 1 ingiuria a lei scienti , et 
volenti - l. nano ff. de reg. jur . , c. scien- 
ti , de reg. jur. in 6 - ,la reca alla pudici- 
zia • al buon costume , * alfa società , atque 
ipsi natili w ( così R aibaldo nei num. i *4 ) 
qiuv vcrgincuin claustrum faentina? concessit , 
non ut illi us domina obsolute foret , sed ut 
esset custos , quo habitior matrimonio ine lin- 
do scrvarctur , ac meta illius si gnaculi de- 
perdendi a venerei s actilms àbstineret - : la 
reca dippiù ai parenti delia stuprala , diritto 
dei quali è lo invocare la pubblica vendetta 
pella punizione e riparazione di tale ingiuria 
- Farinac . quaest . 147 n. 7 , Bertrand, cons. 
ilyi voi . 5 , Salerno cons . ao § a n. i a , 1 3 , 
et scq. , de Grqffis. p.. i lib. 2 aureav. decis. 
cap . 79 num . i 3 , Font aneli, de pact. nupt. 
claus . 5 gloss. 5 p . i n. fi a. - 
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Sull’ adulterio. 
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Se tal delitto ammetta o non ammetta 

•««.#. * i i < • 1 • * •• 

; ). RAGIONI SCUSANTI. 

>$'»*•<«« 


\ 


\ \ 


t • 


1 Se lo aduterio con meretrice ammetta scusa. 

, , ,v» n ‘ . 

2 Se Io ammetta consumalo con donila vile ed ahjelta. 

J Nota Non avendo luogo v th certuni casi le pene dello 

' adulterio ^ lo Iranno i Icmperaioenti prescritti dalie 
canoniche .sanzioni r non che le misure correttone ed 
ancor pedali praticale dai Tribunali .Ecclesiastici. 

4 Oliando lo accusatore dell* adulterio sia ammesso non 
1 ' , fure mariti y ma fttre «xtra*ci.l> .<• 

5 a\4 3 Se scuMno lo errore - |n violenza o timore incusso- 

la infedeltà del marito - le sevizie, di questo -i negati 
alimenti ec. -"la ‘sua connivenza - il suo lenocinio'allò 

x I « * * 

adulterio dell» -Aiogllc. 


\ > 


. \ ' * • . . \ i 

»»»»«c«cc< 


» . v 


i La l. si ea 22 cod. ad log. Jul . de 
ndalter . fd conoscere che - adulterii orimeli in 
ea cessai , qua* prostitutam meretricio more 
vulgo se prcebuit - ; e su questa legge i Dot- 
tori hanno in massima stabilito che la fornica- 
zione con notoria meretrice sebben conjngata 
non assoggetti alle pene dell* adulterio - Go - 
thofred. in ead. log. Ut. M » ed altri. 
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a La l. qiue adulteri am 29 cód. ad leg. 
Jul. de adulter. vuol mitigata di tai pene la 
severità nei casi di adultcrj con donne vili ed 
abjotte ( significate nella Osservazione a® n. 9 ) 
lite autem immuncs a judiciariq sementate et 
stupri , et adulterii p ne stentar 4 quas vilitas • 
dignas Irgum obseivatione non credi dit. - 


5 Nota. 

« Ammesso però che la qualità della don- 
« na debba esser considerata tra le circostan- 
te zc , per cui più o meno grave si viene a rcn- 
« dere il delitto di adulterio , nel caso della 
« meretrice se le- .pene stabilite » a questo de- 
ce lino dal Gius civile non hanno luogo, la 
« hanno i temperamenti prescritti dalle canoni- 
c« che sanzioni , non che le correttone ed an-« 
ce cor penali misure, che dai Tribunali , parti- 
te colarraente Ecclesiastici , sogliono essere pra-^ 
c< ticate ( Classe i a pene aL mei'eiricio ) e nel 
« caso della donna di vili: condiziona la ciu L 
cc qute adulierium esime dal rigor della pena, 
cc ma non dice che impunito restar debba il de- 
ce litio, essendo sempre delitto lo adulterio tan- 
ti to con matrona, con donna doviziosa, nobi- 
le le , quanto con. una. fantesca * con donna 
« povera e \ ile 1 c. 1 ile conjug. sciv . - >3 
• . 4 La . h si .u.xoì' r 3 nel § sed et si ca , 
nel § si minor - ff. ad log.. Jul . de adulter. 
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non iscusa lo adulterio ad una donna , die non 
poteva esser moglie , detta perciò itxor inj li- 
sta , cioè quando anco si trattasse di matrimo- 
nio cccezionato o per difetto di lìbero consen- 
so, o per impedimento di parallela : peroc- 
ché . in questi casi la . stessa legge ammette 
1’ «accusa di adulterio ricevendo lo accusatore 
ad «agire non jure manti , bensì jure ex- 
tranei. 

5 Ma pel rigore delle pene prescritte dal- 
la legge Giulia de adidienisye, da Costanti- 
no nella L ,3o cod cod. ? >fà . doopo che il 
dolo malo risulti - ne quis postime stupirmi , 
adulterium J acito sciens , dolo malo - l. \ ( i 
ff. ad log. Jid. de adulici* . - Dunque la don- 
na , che per errore si prostituì ad un estraneo 
creduto suo marito , non incorre tal pena ; non 
la incorre * chi ebbe copula con una coniuga- 
ta creduta innutta , forse perchè avente posto 
in un lupanare ; come neppur la incorre nel ca- 
so espresso dalla l. l\b ff. cod. , chi suppo- 
se quella donna ripudiata ex lege ; egli diè ope- 
ra , è vero , a cosa illecita : il rigore pero 
della pena , a cui deve andar soggetto lo a- 
dultcro , richiede , come sopra ; il dolo ma- 
lo : nè puossi dire appi iche v ole al tema la 
massima - qui dot operam rei illieitee tenétur 
de delieto sequuto - : chi per lascivia «fugò 
lo armento altrui dedit operam rei illicita* ; 
e nondimeno non è tenuto di furto , bensì 
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detti* anione in factum , se altro individuo ru- 
bò le bestie fugate - § interdum institi de 
oblìg. quce ex dèlie tj nascuntur ♦ i e ’iicppnr 
soggiace alla pena capitisi in’ alla rilcgaxio- 
110 chi per lasci viam caussam mortis ptrebuis - 
fctf : l , ; 4 § i • ' ffl ad leg . Coiti . r/<? fate* : 
im osta poi 1 che quegl*' il quale per envtvm 
abbia Ucciso uno in luogo di un altro sia te- 
nuto della legge Cornelia : imperocché egli eb- 
he animo di uccidere l 'animo però di «dullo- 
rio • non ebbe- chi stuprar volle una' donna 
creduta intmtta : la legge -Giulia de adul - 
tétiis, I e n là legge di Costantino Considerano 
i! fatto espressamente - qui adultèri umscicns 
dolo malo fecerit - ; ma il dolo ’da tat leg- 
gi non ‘e ritenuto per * fatto , coni* è menato 
dalla legge Corneli^ de Sicariìs , dappoicchò 
questa , come Anton Matteo riflette , ' non di- 


ce-^* quis homi netti’ occiderit-, dice si quis 
cum telo hominis ne candì caussa aufbulavc- 
rit - IL j e 17 ff. ad leg. Coiti, de sicar.- ; 
e la espressione- di Adriaco - in maleficiis 
dolutila s spcctatur - si riferisce priuci pai metile 
alla legge Cornelia ; por questo la espressio- 
ne medesima trovasi nella L ■ i 4 ff* ad leg . 
Corn. de sicar . - ; dunque nel caso testé ac- 
cennato il delinquente alla pena soggiacerà del- 
lo stupro , non dell’ adulterio. 

6 Sonovi però delle ragióni oltre a quel- 
la dell’ errore o del non dolo malo . pelle 
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quali . sin ò possa essere scusata P adultera? . , 
Eccolo: . * ... 

7 I a La violenta o timore incusso., e>nd’ 
ella fosse .stata costretta a prostituirsi ; dac- 
ché prestato non. avrebbe all’ adulterio ;il suo 
libero consentimento: la coazione esclude .$1 latto il 
dolo nella paziente ; .la esime dunque da ogni 
pena quee vini patii tu' non est in caussa ut 
adulterila vel stupri ' dampctur - (. si, uxov 
«3 § 7 ff. ad leg. JuL.de aduli. , 1. yitn pas - 
sani 35. #. eod. ,, argon*, dalla log, c od. 
eod , dalla l. ùnica cod. de rapt. virg. - . 

8 II* iLa infedeltà del marito pe’ suoi 
coiti con. altre donne; egli ancora violi?, la fe- 
de, con jugalc cOùtra il santo divieto - Gengfi 
,j4 , Matth. 19 ,. 5, D. Paul, ad Cop. 7 ^ 3 , 
id. ad Cor. 5 /|, J).A mirro s. in c. dixit y in 

c. nomo . sibi blandi atuv 3%, quazst. (\ „ Div. 
Angusti in c. non mxchabcris 33 querst. G T . 
Ben Plauto si espresse, che lo infedele maritp 
- Fundum alienum arai *. in cidi urti fami Ha- 
rem descrii. - Platone nel li b. 8 de legib.. $ ed 
Aristotile politic. 7 pen/ilt. cap. han ri ile Liuto 
esser peggiori delle bestie (jnegli uomini - qui 
non j uste sane (eque in prima perseverante s 
amicilia reUquam pcragunt vitam - ; lo stesso 
Platone stabilì contra il marito colpevole di 
coiti con altre donne Ja pena d’ infamia c la in- 
terdizione dei diritti di cittadinanza. Quindi ut- 
piano diè avvertimento che ~ pulex adtdlcrii y 
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ante ocnlos imbeve del te t , et inani vere , f*i| 
mai'itUS' pnblice viveri s muli eri quoque bonos 
mords colendi auctor fuerit ; pcriniqunm r- 
nim esse vide tur ut pudicitiam vir ab afrore 
exigat , quam ipse non exhibeat , yjute res 
potasi et v irrori decornare , non rem oh \ coni - 
pensati ottetti mutui etimi ni s inter uirosqàe 
eommusticai'e - l . « wxor i3 § ,5 «d log. 
Jul. dcfadnit? y ! ;; »»• . * 

9 ! K dall ni. viro ^ atqne ttxore ff. > sólut. 
matrim . abbiamo-- viro atque rtxorc morcs in- 
vi ccm accusantibns mussa rn repudi i de disse 
utrumque pronunciatimi est ; id ita accipi de- 
hot , e4 , quam amiro contcmpsermt 9 
nenler viridi celar ; patia autem delieta mu- 
tua compensati one dissolvila tur ivi la gloss. 
parola - accusaniibus - e comunemente i Dotto^ 
ri al test, canon . c. significasti in fin. de di- 
vori. - Nò grande attendono deesi fare nel- Fó* 
T(y Criminale ohe T nn coujuge abbia commessi 
più adnlterj dell’ altro ; giacche vicn riguardato 
non il umifero , ma la indole delle azioni , col- 
le quali pestano infranti delia fede conjugale i 
diritti - S anche z de mairi m. lib io tu. de 


divo/t. disp. G n. 8. * •' 

• io La compensazione poi significata da Vul- 
piano può aver luogo ancor nel caso di pravità 
sodomitica v con cui un procace marito avesse 
osato profanare la santità del matrimonio , o si 
fbss’ egii macchiato di tal misfatto con estranea 
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persona ; misfatto , jkjI quale in diritto sarebbe 
la moglie di chiedere la separazione sua dall* 
empio* marito - San che z luog. cìt. di sput. i G 
«. 4 et 5 > Farinàc . de delict . cani, qiuest. 
i43 «. 74 *' ' , u<« 

x il ‘ III* Le sevizie irragionevoli del ma- 
rito ; i i negati alimenti ; la ingiustameute ricu- 
sata da cS$o prestazione del debitQ v CQujugalc : 
e sebbene i Dottori al c. significasti f\ de di- 
vori. non ammettano pella impunibilità dell* a- 
dulterio la eccezione che il marito a questo de- 
litto diè causa perchè ha espulsa di casa la stes- 
sa moglie ,• la malmenò , le negò alimento » 
iion le prestò il debito conjugale cc. , e la /. 
palarti 43 § 5 ff. ile rii. nupt. imponga - non 
esse ignoscendum eis , qui obtentu paupcrta- 
tis .. tiirpis simam vitam agunt - avvertimento 
ancor della glossa ai citato cap. significasti 4 
de. divori. - parola - materiam -, parola - com- 
pulsas - 9 dovendo una moglie sostener tutt’ i 
mali piuttostocchè farsi rea di adulterio - potius 
qruelibct mala tolerarc dccernat quarti malo 
consentire - c. ita ne 3 caus. 3a qurest. 5 , 
c. sacris 5 de his , quev vi meiuve > c. ex 
literis 5 de divori. - nondimeno la non ammes- 
sa impunibilità dell’ adulterio non esclude che 
41 : rigore della pena per tal delitto stabilita pos- 
sa essere modificato nei casi di espulsione , di 
sevizie , di negati alimenti ec. 

1 2 La irragioncvolezza di questi cattivi trai- 
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tamenli renderebbe meritevole di equitativi ri- 
guardi la moglie , particolarmente se tal’ espul- 
sione , se tai sevizie, e «privazione di alimenti , 
o di altri diritti conjugali si vedesser dirette al 
pravo fine , che il marito si fosse proposto d’in- 
durre la stessa mog!lé*& # peccato - si tu absti- 
nes sine uxoris voi untate ,>■ triimi s ei forni- 
cati (li licentiam , et peccatum illius ture impu- 
tabi tur cibstinentia ? - cap. si tu 'i/\ caus. 27 
queest . 2. 1 » < • • < « ..» 

i 3 IV* La connivenza 6 consensó del ma- 

* - • < - j '. .. • . i.j. 1 

rito all’ adulterio della moglie ; il suo lenoci- 
nio - leg. sine metti 17 cod. ad log, Jul. de 
adult, l. 26 cod. eod. , l. "i § lenocinli, l. 4 
princ . et § ult. , L 29 prj-nc. et § plectitur 
cum seq. ff. eod. , l. 3 § sed si aliud ff. de 
ac c ics., c.si vir 3 de adultcr. et stupr., c. si- 
cut caus . 3 2 qiuvst. 1 - v. La Croix lib. 6 
pari. 3 n. 433 , Ferdinando Krimer , Raffae- 
le. A versa , Burghaber , Rcijfenstuel libi 4 
decretai, tit. 19 , Pirhjnger lib. 4' decretai : 


tit. 19 ri. 12 
dispai. ,5 a. f>. - 


Sanchez de mattini, lib. 1 o. 

' - ’ . • “; s t » 


: 1 ; 


1 , 


»>»»><(C«C<C 


■ t 


t 


y 


< ; 1 
J 

t 1 


1 

*»' M 


•l . ! 




(i * 4‘*4 > 

>• <f. • ì*> ' • * ' : 'j ) . 

, ' • . . : 9“W a -. 


* "i J » ‘ ' 


, *>*ì •" :> : 

• » « 

% . / « • 


C O M ONE. 
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. I>i 3 Qual pena abbia luogo pello stupro tentato o no» 
pcijcztonato. 

* Quale pel tentato adulterio , sacrilegio oc. 

5 La pena «lev* essere -propóngo nata alla iudolu del co- 
nato - ri/uoto • t vicino j prossimo. * 

, 6 h 'tf Qual pena si debba infliggere ai cooperatori , ai 

mediatori ‘ u ad altri complici dello stupro, adulterio, 
sacrilegio ec. 

9- tO Sue qual riguardo aver si possa alla età minore del 
** delinquente e del complice. « 


• ‘ . ' . . . , . ^ * - 

• ' ««<>*>> 

» 

* » , . ** ■ % » * • * 

»• • 1 • * . 

i . Tra i casi , nei anali hanno luogo 

• * » e 4 1 * • 1 * * • » J » » 

implicazioni di pene ad arbitrio adottate or- 
dinariamente su i . delitti di stupro , ancor- 
clic immaturo, tome su qualunque altro delitto 

• » • s • 

dj carne , vi è lo stupro » tentato o non per- 
fezionato , per cui sogliono i Tribunali re- 

J . iT .. »i» . u .1 ^ l < 

ceder da quella pena , che giusta ì loro si- 
stemi viene al consumato stupro applicata. 

i La consumazione o perfezione dello stu- 
pro ( trattandosi di una vergine ) consiste nel- 
la deflorazione , ossia total frattura ed aper- 
tura delle parli sessuali. Ma se le ostetrici 
non rinvennero ; questa perfezionala frattura, ra- 
gione non havvi che il delinquente subir deb- 
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ba la pena , che giusta il sistema dei Tri- 
bunali avrebbe dovuto incorrere per un con- 
sumato stupro ; c così neppure obbligo gl’ in- 
combe del matrimonio sebben promesso, o del- 
la dote. 

’ 3 Espiare però egli dee lo attentato al 
pudore : punito dev* essere della ingiuria ir- 
rogata colla violenza , che peli* ordinario si 
fa distinguere nel tentato stupro, o colla se- 
duzione specialmente iti persona di una fan- 
ciulla. La pena , a cui tal delinquente và in- 
contro , sia più o meno grave a tener dello circo- 
stanze; cioè del conato o azione più o men vicina allo 
stupro; del 'modo più o meno imponente ed ef- 
ficace r che ha tenuto per costringere o sedurre ; 
della età > condizione, e qualità di colei, al pudur 
della quale ha egli attentato - Clar. in § stuprimi 
tu 9, Fcuinac . queest . 1 47 > Museale II. in 
prax. ciim. rubr. de adulter, et stupi\ nunu 58, 
Xarnmar. definiti , 16 per tot. > 

4 Pet tentato adulterio ancora , pel ten- 
tato sacrilegio cc. tra le altre avvertenze si- 
gnificate sul tentato stupro ricorre quella -clic 
la quantità della ' pena debba stare in propor- 
zione colla indole -e natura del conato , colia 
maggiore ò minor vicinanza di questo al per- 
feziouat» delitto. 

5 Dopo è dunque aver presente la distinzio- 
ne del couato rimato , del vicino , ilei prossimo 
(Tom. 1 pag. n - *3.) Mei limolo possiate con 
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sidcrare la sollecitazione di parole y cioè la in- 
chiesta y. il «ponsiglio . la* persuasione , lo ec- 
citamento co» lusinghe , con esibizioni , ■ cou 
promesse ec.; nel vicino la sollecitazione di 
fatto , cioè ampie xus , suavium , a tire et ut io - 
min: «ef ’ p riissimo la concussione y la comin- 
ciata copula - nam qui conantur 9 eorum àlii 
Imi gius prxtgrvdi untar ( Anton Matteo de pcv- 
ìtis adulterii n. 7 ) alti in extrema linea con- 
vistarti i qui veiiris s literis » munusculis sol - 
licitarti , longitcs adirne absunt ai sedére , 
quarti qui oscula : surnurti > ; arti ini podice at ▼ 
trectant . c qui possono aver luogo i tcmpe>- 

ramenti significati nella Classe /* stille pene 
dei sol letica tori : ast si ad ulte ri ora deventurn 
est f seu y ut irtierpretes loquuttiur , ad aduni 
prxtximum 9 ex gi\ qui cubile alienum ingi'es- 
sns est , positi t stesti menta , conscendit , alte- 
ri us tonun , corte ussi t , vcl cum prostravis- 
set alterius uxorem 9 et jarn irruiturus . es- 
set , supervenìe/tie marito > aut quocumque 
alio y perficere scelus impedì tus est , egli se 
non soggiacer» alle pene del perfezionato a- 
dulterio , sagriiegio ec. , dovrà certamente sof- 
frirle più gravi di quelle , a cui soggetto es- 
ser potrebbe un semplice solleticatore - Dot- 
tori alla l. 1 Jf, de extraord. crim. 

6 I cooperatori , i mediatori , ed altri com- 
plici dello stupro , dell’ adulterio , sagriiegio 
cc. sogliono com tute mente esser puniti colle po- 
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ne dei lenoni ( Classe 1* ragionamento sulle 
pene pel delitto di lenocinlo ) ovvero colle 
stesse pene dei favoriti stupratori , adulteri , 
coucubinarj , incestuosi ec. Quindi oltre alle con- 
sidcrazioui , che sono state significate nella Os- 
servazione IV* sul lenocinlo , hanno luogo 
per tai complici ancor le altre , che aver si 
possano pe’ rei principali relative al delitto per- 
fezionato o consumato , ed al delitto semplice- 
mente tentato. 

7 Si deve innoltre porre attenzione ai mo- 
. di e mezzi praticati della cooperazione , dell’ aju- 
to, o innanzi al delitto o nell’atto medesimo del 
delitto ; distinguere i modi e mezzi della coa- 
zione , della sorpresa da quei della persuasione 
o seduzione ; aver presenti i rapporti tra il de- 
linquente ed il suo cooperatore , tra questo e 
la donna violentata o sedotta ; ponderare la mag- 
giore o minor efficacia della cooperazioue , la 
maggiore o minor influenza , eh’ ella die al de- 
litto , e 

8 Sia regola « di assoggettare il coope- 
ri more alla stessa pena del principal delinquen- 
te te quando risulti che senza tal mediazione 
« interposta , senza il tale ajuto lo stupro , lo 
« adulterio ec. non sarebbe seguito , o non 
« potea seguire : di assoggettarlo a minor pena 
« qualora si conosca che il delitto sarebbe se- 
ri guito o potea seguire ancor senza quella me- 
ri diazione od ajuto. » 

Fono Crim. t. VII. 1 5 
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9 Una considerazione abbiasi pure alla età 
minore del delinquente e del complice , sebbene 
la legge Giulia percuota anco il minore , e sem- 
bri che neppure per questo ammetta riguardi 
- si minor annis adultcrium commiserit , le - 
ge Julia tenetur , quoniam tale crimen post 
pubertatem incipit - così la l. si minor ff. ad 
leg. JuL de adulter . - : lo stesso abbiamo dal- 
la L si adulterium § fratres ff. eod. - cum 
alias adulterii crimen , quod pubertate delin- 
quitur , non excusetur estate - ; e la /. si ex 
caussa 9 § 3 , la l. auxilium § 1 ff. de 
minor. $5 ann. espressamente dicono - nam si 
adulterium minor commissit , ei non sabveni- 
tur - sed ut ad legis Julice de adulteriis coer- 
cendis prcecepta veniamus , utique nulla de- 
precati adulterii pcence est , si se minor an- 
nis adulterum fateatur ; nec si quid eorum 
commiserit , quee prò adulterio eadem lex pu- 
nì t, non sit excusatio cetatis adversus prcece- 
pta legum ei , qui dum leges invocai contra 
eas committit. - 

10 I Dottori però e Prammatici han sug- 
rito dovere esser interpretate tai leggi nel senso 
che pei delitti di carne la età minore non 
venga interamente scusata ; ma che un ri- 
flesso a questa età , in cui meno uguale di 
forze è 1* uomo ( proclive al male per istinto ) 
onde vincer gli stimoli dei sensuali appetiti, e 
fare argine alle passioni , un riflesso indurre pur 
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debba il Giudice a smontare dal rigor della pe- 
na ; su di che si possono richiamare le regole 
accennate nel primo Tomo pag. 9, 10, 11. 
- V \ Albevic . alla citata l. ciuxilium § in de- 
lictis n. 3 , Bursatt. cons. n. 12 , 56 , 
53 , 54 , Bertazzol. cons . 1 44 7i * 6 * Decian. 
lib . 8 cap. i 3 11. 53 , e cou altri il Farina- 
ciò 9 il quale nel Trattato de posti, temper. 
qiuest. 92 n. 77 avvisa - in delictis carnis , 
et etiam in crìmine adulterii y quanwis inter 
attveiora reponatur , minores tamen mitius 
puniendos ec. - e nel num. 92 - minoritatem 
excusarc in delictis carnis ad hoc ut mitier 
peena imponatur , non autem ut in totum 
excusctur. - 

/ 

/ 

/ . 
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CLASSE III. 

>>»>>>>c<c«c« 

VfiNEKE mostruosa. 


4 2 D^nd’ « perchè dicasi Ventre mostruosa. 

3 Dslittl'co 'ripresi sotto questo titolo. 

4 Sodomia • perché sia cosi delta - definizione - rei 
di essa detti ancora pederasti - predicane* - patitici. - 

7 8 Commessa nel fanciullo appellasi stupro , « vieu pu- 
nita «(ime questo delitto. * 

9 Sodomia perfetta ed imperfetta . 

■IO Sodomia incestuosa. 

i t Prove - ispezione c perizia dei chirurgici professori. 

\2 <3 Cosa debbano essi osservare e riferire. 

1 4 Trattatisti , che consultare si possono nelle occorenze. 

<5 <6 Prove specifiche. • 

47 a 2 4 ‘Pene stabilite dal Gius Divino - dal Gius umano, 
dalla legge Giulia, e dal Codice Teodosiano. 

22 I delinquenti soggiacciono a nota d* infamia. 

23 a 28 Conseguenze penali derivanti dallo stesso delitto. 
29 30 Degradazione al Chcrico delinquente - costituzioni 

dei Sommi Pontefici. 

31 32 Osservazioni - Se abbia luogo pena straordinaria 
pella sodomia imperfetta. 

33 Se la età minore meriti riguardo. 

34 a 36 Se il difetto di giusta prova induca misure straor- 

dinarie nel delitto di sodomia e negli altri di Venere 
mostruosa. 

37 Bestialità - definizione. 

38 a 40 Pena capitale - prescritta dal Gius Divino - dal 
canonico - dal civile - uccisione della bestia - com- 
bustione di questa e del cadavere del reo. 


i 
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41 Osservazioni - Se la bestialità imperfetta deliba essere 

punita nella stessa guisa. 

42 Bestialità sodomitica. . . 

i , 

4.1 Altre conseguenze oltre alla divisata pena. 

44 45 Dsmonialita . i 

46 47 Carnai copula con donna defunta. 

48 Mollizie. v 

49 Mnstup razione. 4 

50 Contatto. 

5t Tribadismo. 

52 Intimazione * fri! azione, 

53 54 Onanismo. 

55 5(i Pene. 


,Af« 


ONSTRUM di ci tur quidquid prie- 
ter naturam est - Elio Donato m comment. 
ad Virgil ; e tutte le oscenità ,-che sono fuo- 
ri di natura , o di questa ripugnano al regolare 
istinto , vanno sotto il titolo di Venere mo- 
struosa ; oscenità esecrande pella ragione c- 
spressa in poche ma eleganti parole d’ Anton 
Matteo nel lib. 4B ff . . tit. 3 c. 6 § 8 - quo- 
niam naturce metas trans gradi untar , et quan- 
tum in se est , spem hominum intcrficiunt - ; 
scopum siquidem evertunt , elegantemente Re - 
nazzi soggiugne elem. jur. crim. lib. p. <i 
c. 6 n. 1 , eiijus caussa veneream cupidita- 
tem natura procudit , atque hominibus attri- 
buii. 
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a Venere mostruosa. 

Dicesi cc ogni azione , colla quale detur- 
po pati sono per isfogo di libidine i mezzi e gli 
« usi destinati alla generazione dell’ uomo. » 

3 Con tale abuso o deturpamento si fan 
distinguere la sodomia , la bestialità , la mol- 
lizie nella mastrupazione , c nel contatto , 
la imimazione e fellazione , il tribadismo , 
1* onanismo . 


4 Sodomia o pederastia. 

Delitto nefando , per cui Sodoma , onde 
trasse il suo nome, fu distrutta dal fuoco, de- 
litto muto , appellato così da Diaz . prax. crim . 
can. nel c. 8 - eo quod sic . aures offendati 
corae Bassano nella sua pratica criminale lib . i 
cap. 1 7 , ripete con Cohell. in Bull, bon . reg . 
c. i4 n. i 3 , viene comunemente definita « co- 
pula in vase prcepostero » senz’ alcuna diffe- 
renza che tal copula sia cum mare vel cum 
f vernina - Clar . § sodomia n. a , Panimoll. 
deciSé 66 , RajrnalcL obser. crim . tom. a c*. 
ai § ì n. n 3 . 

5 II testo canon . uel c.adulterii ai caus. 
32 quipst.' 7 dice che tal misfatto -contm na- 
turarli execmbililer fit in meretrice , stfrf exe- 
crabilius in uxore. 

6 Di delitto cotanto enorme rei ugualmente 
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si rendono i pederasti , detti ancora pcedicones 

- posticam agentes Venerem - , cd i * patici 

- pathici - eam nefario lubitu sustinentes - ; 
ed ugualmente puniti sono tanto gli uni che gli 
altri - § 4 instit. eie pubi . judic . , L cum vir 
3 i cod . ad leg. Jul. de adulter . , novell. 77, 
novelL ìl\\. - 

7 La subagitazione di un fanciullo con 

frattura o apertura postici vasis appellasi stu- 
pro , e come tale vien punita - § 4 instit. de 
pubi . judic . > leg. 1 § a ff. de extraord. 

crim. - ; punita come stupro violento , se vio- 
lenza fosse stata adoperata ; come stupro imma- 
turo , se il fanciullo non avesse oltrepassata la 
età di otto anni - Rajrnald. observ. crim. tom. 
2 c, il § 1 n. i 56 , et seq. 

8 II quale stupnim pueri non richiede 
pella sua essenza seminationem in vase , giac- 
ché ancor senza questa lo stupro del fanciullo 

- ipsius pueri violatone perficitur y ceu puel - 
Ice stuprum perficitur ex eo quod partes pu- 
denda violentar , et aperiantur - v. Anton 
Maria Cospio in judic . crim. p. 1 c. 33 n. a 
et seq. > Zacchia Medico-legal . lib. 4 tit. a 
qucest. 3 et 5 , j Franch. Salem, cons. 20 
?ium. 5 . 

9 Seminatio in vase costituisce sodomia 
perfetta ; senza quella è imperfetta. 

10 Commessa poi la sodomia con persona 
consanguinea od affine assume qualifica d ince - 
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stuosa giusta i gradi contemplati nello incesto; 
con un bruto 1* assume di bestiale . 


1 1 Prove. 

E siccome il delitto di sodomia natural- 
mente manifestasi colle prodotte alterazioni nel- 
la parte subagitata di patico non adulto , così 
v* ha duopo acquistare di tali alterazioni legai 
prova col mezzo della ispezione e perizia dei 
Chirurgici professori. 

12 Eglino debbon osservare e riferire l’ esco- 
riazioni , la frattura e dilatazione , la infiamma- 
gione della parte nell’ orifizio , la effusione di . 
sangue , le ragadi , 1’ esulcerazioni , le varru- 
che , le creste , le lassezze dello sfintere , le 
cadute del retto ec. , marche ed alterazioni , 
che gli anatomici e fisiologisti dicono le più 
ordinarie a significare la violazione del podice. . 

13 Essi ravviseranno e diranno se tai mar- 
che ed alterazioni sieno recenti o antiquate e 
continuate ; se derivate da causa interna , da 
durezza di escrementi , da scolo di acri umori 
e disimene , ovvero da causa esterna ec.: essi 
dippiu , qualora necessario il credessero , por- 
teranno le ispezioni sull’accusato ; osserveranno 
e riferiranno se quella dilatazione sia in propor- 
zionale corrispondenza col diametro dell’ asta , a 
«ui tal dilatazione viene attribuita. 
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1 4 Sul corpo di delitto, sulle prore c gl’in- 
dizj della pederastia hanno data dilfusa istruzio- 
ne Zacchia medie . legai . queest. 5 lib. 4 ( d. 
4 i , Teichmeyer instit . medie, legai . c. 4 «• 6, 
Tortosa tom, a § 3 , 5 , Sikora consp. medie . 
legai, pag. 74 > Eshembach meiL legai, pag. 
i 65 , Plenk Chir. for . tom . 1 , Barzellotti 
tom. 1 c. 4 § 46 , Bonomi istruz. di chirurg. 
for . f Mahon med. legai, tom. 1 , Coloni chir. 
for. tom. a , Bichat. tom. 5 , Pai fino tom. a. 

1 5 Dissi nel n. 1 1 « di patico non adul- 
to » giacche nell’ adulto 0 in persona di età 
provetta forse questo delitto nefando non lasce- 
rebbe marche - Guazziti, defens. \ c. 6 n. 

1 3 , Capjrc. Latr. decis. 1 63 n. 8 p. a - ; al- 
lora riducendosi ad un fatto transeunte , la pro- 
va generica si viene a confondere colla specifi- 
ca ; ed in delitto occulto com’ è di natura sua 
ricorresi agl’ indizj , alle congetture e presun- 
zioni , dal complesso delle quali il Giudice re- 
sti moralmente convinto della reità dell’ accu- 
sato ; convinzione , che ha luogo in tutti gli 
aliri delitti di carne. 

16 La confessione amminicolata (particolar- 
mente non esonerativa del confitente ) giudizia- 
le , o ancora stragiudiziale di alcuno de’ cor- 
rei y avrebbe il suo peso. V. Boss . pract. tit. 
de stupr. detest, in moscai, et in tit. de dc- 
lict. n. 19 , Plot, cotis . io* n. 11 , Foller. 
iti pract. v. capiat. informati onem 11. 20 , Fa- 
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tinac. qiuest . 2 ». 2 4 * e* £0»J. 25 ». 2 , San- 
felic . dccis. 28 /i. 2 ^ 4 » Massin. de con fise* 
bonor. queest . 9 ». 18. - 

♦♦ 

1 7 Pene. 

La gravezza del delitto di sodomia tant* 
oltre ghigne clic Platone la paragonò a quel- 
la dell’ omicidio - abstinendum igitur a ma - 
ribus jubeo : nam qui ìstis utuntur , genus 
hominum dedita opera intcrficiunt , in lapi- 
dali seminantes , ubi radices agere , quod 
seritur , numquam poterit - lib, 8 de legib 
e sino a tal grado 1’ hanno ancora considerata 
i Poeti 


JJoo nihil esse pulas ? seelus est , mihi crede , sed ingerì* , 
Quantum vix animo concipis ipso tuo. 

Ipsqm crede tibi naturata di cere rcrum 

Istud , quod digilis , Pontice , perdis , homo est. 

\ 

Maritai, lib. 4 in Ponticum. 


18 Altri han riflettuto che con tanta osce- 
nità - jus DEI violatur ; finis enim creatio- 
nis , idest voluntas Creatori s averti tur, atque 
cultus ipsi debitus t olii tur. - Jlug. Grot. dis- 
sert. proemiai. 12 lib. 2 c. 2 § 95 toni. 5. 

19 La Legge Divina prescrisse pena di mor- 
te conira i rei di tal nefando delilto , per cui 


« 
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DIO punì col fuoco' Sodoma e Gomorra - qui 
dormicrit cum masculo , coita fermi neo , utcr- 
que ‘ operatus est. nefas ; morte moriantur ; 
sit sanguis eorum super cOs ^ Levit, 20 i>. 
i 3 , Levit. 18 n. 22. ' 1 - •» ' / - 

20 Le Leggi umane non hanno stabilita mi- 
nor pena, che secondo la legge Giulia è la 
pena gladi i contra eos , qui cum mascnlis 
nefandam libi di ri em excrcere a u de ut - § 4 
insi, de pubi . juclic . , l. 5 i co//, or/ /egv JW. 
de adulter. , novell. 77 , nove IL* » 4 ih- • 

ai II Codice Teodosiano infligge la pena 
delle fiamme > ~ ossia della vivocombustione. - /. 
6 cod. Theodos . or/ Zeg. Jul. de adulter . - ; 
pena i che veggiamo ancor comminata dallo Sla- 
tino di Roma nel c. 49 Z*k 2 - tfZ quis ne - 
jandum sodomire scelus commi serit igne com- 
buratur ita et taliter , quod moriatur : ! e/ r/e 
prcedictis Curia ex officio inquinare , pro- 
cedere teneatur . - Claro però w. sente ut. § 
sodomia , Farinacio nella quassù n. 7 et 
.ve/7. de deli et. cara. , Rajnald . <om. 2 c. 21 
§ 1 o. 2i5 fan conoscere che ad onta di tal 
sanzione statutaria fu praticata la pena della 
forca , o della decapitazione , e la combustione 
del cadavere. 

22 II reo innoltre ( tanto agente che pa- 
ziente ) contrae nota d J infamia per disposizione 
del Gius così civile nella /. 1 § vemovet , ed 
ivi la gloss, ff. de postulali . , nella /. cum 
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vir 3 1 end. ad le». Jul. de adulter. , come 
canonico nel c . infames 3 queest. 9 > la quale, 
infamia peraltro non ha luogo se non quando 
la reiià sia renduta notoria o dalla pubblicità 
della cosa , o dalla emanata sentenza - Tolet. 
Uh. 1 c. 74 in fin. 9 Sajrr. lib.'j c. 12 n . 12 
^4 , Garzios p. 11 c. 3 7?. no. 

*3 In conseguenza diviene inabile a far te- 
stimonianza , ed a testare - cit. I. 1 c DD. al 
§ removet ff. de postulati . , c, clerici de ex- 
cess. preelator. - 

*4 Diviene irregolare - Tlicsaur. de pcen. 
eccl. curri not, Girald. - parola - sodomia - c. 
i p . 292. 

25 II Gius civile antico lo assoggettava e- 
ziandio alla confiscazionc dei beni : questa però 
dal Gius Giustinianeo è stata limitata ai soli 
misfatti di lesa maestà - Rajrnald . c. 21 § 1 
n . s 3 o et seq. 

26 II reo non c ammesso a composizione , 
ad aver grazia - lo stesso Rajrnald. luogo cit . 
n. 260 et seq. 

27 Può essere impunemente ucciso dai vio- 
lentato al nefando atto - Farinac . queest. i 4 ^ 
n. j 8 . - 

28 Se conjugato , soffre la separazione tori 
come lo adultero - c. omnes causationes caus . 
52 qurest. 7. 

29 Se chcrico , soggiace alla degradazione , 
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e vién consegnato al braccio secolare - c. cleri- 
ci de excess . prcelator. 

3 o La qual degradazione veggiaino ancora 
prescritta dai Sommo Pontefice S. Pio V nella 
Costituzione Cu/n primum , c nella Costituzione 
Horrettdum : e sebbene parecchi Dottori , tra 
i quali Barbosa de offe. Episcop. pan . 2 al- 
le gat. 44r abbian preteso che per lo incorso del 
cherico alla degradazione richieggasi frequenza 
degli atti nefandi , avendolo arguito dalle 
parole della citata Costituzione Ilorrcndum - 
tam dirum nefas exercektes 1 - ; altri però più 
sanamente , e dalla espressione- quis Crimea 
nefandum perpetraverit - contenuta nella Co* 
Stiamone Cum primum hanno concluso che un 
solo atto basti ; inerendo ancora alla Costituzione 
di Leone X.. la quale comincia Superna* Dispo- 
sitionis nel § 55 > dove il' lodato Sommo Pon- 
tefice ha disposto - si qui vero tam laicus , 
qtiam cleri cus , de crimine , propter quod ve- 
nti ira DEI in filios diffide ut ice , convictus 
fuori t y poenif per sacros c a none s , aut jus 
civile respective imposi tis puniatur- : cosi col 
c. cleri c, de excess. prcelator. Fcirinac . queest. 
1 48 n. 3 o , e Thesauro luog. cit , - est ta- 
mcri vcruin quod etiam per unum actum pos- 
simi clèrici 9 et debent degradali , ac tradì 
Curi ce sceculari puniendi . *'* 
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3 I . OsSBHV AZIONI. 

I a Nel ri. 9 accennai essere imperfetta 
la sodomia absque seminatione in vose : non- 
dimeno so havvi stuprum puerì , cioè la viola- 
zione o frattura del vase , ancor la sodomia im- 
perfetta "vien punita colla morte : non essendo- 
vi tal frattura , si può riguardare come un co- 
nato per applicar pena straordinària - qui pue- 
ix> stuprum persuaserit etc. $ quidve impudi - 
citiw gratin fecerit etc . , peifecto Jlagitio , 
punitur capite ; imperfecto in insulam depor - 
tatur - còsi la Z. i § 1 ff. de extraord, crirn 
il perfectum flagitium non può essere che queir 
lo espresso letteralmente dalla stessa legge , cioè 
stuprum pi ieri. 

3a E sebbene Anton Matteo sembri esser 
perplesso che nel' delitto di pederastia , come 
iu tutt’ i delitti di venere mostruosa si poss* ap- 
plicar pena straordinaria , ancorché si trattasse di 
solo conato - dubitaci enirn potest rectene in - 
terpretes dixerint , conatum soliim liujusmodi 
criminis non punici ultimo supplicio ; cum 
gmvissimum crimen sit , contrarium potius 
.asserendum videbatur - lib. 48 ff» tit . 3 de 
adulter, c. 6 n» 9 - , altri tuttavia , tra i quali 
Renazzi elem . jur. crini. Uh . 4 P* * § 7 n, 

1 , sono stati di avviso - mitius aliquando agi 
posse cum iis , qui adnisi fuerint scelere se 
tanto polluere. - 

53 IP La età minore del delinquente può 
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avere qualche riguardo , che dia luogo a straor- 
dinarie misure - Abb . in cons. a o. «.a lib. 1 , 
Menoch. de arbitr. cas. a89 ri. 19, et in ad- 
dita n. 39 cas . 5a9 n . 5 , Farinac. de poca, 
temper. qucest. a9 ri. 85 > et de delict. carri, 
qucest. i 48 n . fi > Molina disput. 9 ri. ao 

tmct. 4* - , 

34 III® Nel delitto di sodomia , c negli 
altri , che saranno accennati , di venere mostruosa 
il difetto di una giusta prova, e di quegl’ indizj, 
che Renazzi nel lib. cit. $ i4 «lice dover essere 
gravissimi e validissimi , fa ordinariamente smon- 
tare dal rigor della pena. Egli è per que- 
sto che in parecchie Cause (di oscenità sodomi- 
tiche ) giudicate dai tribunali , a cui come pub- 
blico Difensore ho intervento , c stato applicato 
ora il remo a tempo , cioè per sette anni , per 
dicci , ora il remo perpetuo ; e rispetto ai mi- 
nori di età la riclusione nel carcere correziona- 
le sino alla età maggiore , o altre misure af- 
flittive. 

35 Lo stesso Renazzi opponendosi alle mas- 
sime di non pochi Scrittori criminali , che nei 
delitti nefandi aver debbano tutto il peso le pre- 
sunzioni e congetture ancorché lievi e vaghe 
che sieno ammessi testimoni eziandio inabili c 
singolari ; che debbasi ciecamente deferire alle 
imputazioni date dai correi ec. , avverte - « <vi- 
detur non facile esse fidendum levibus , va- 
gì sque prtvsuniptionibus ctc . > prcesertim ve io 


/ 
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seduto c aveant Jadices a coiTcorum accusa - 
tionibus , quibus aut nihil aut parum Judi- 
ces deferent , ni si plurima et gravissima ad - 
ini nicul a simili concurrant » ne calumniatori- 
bas , quorum numquam copia defuit , facilis 
pateat aditus ad insontium viivrum famatn 
lazdendam , periculumque innocentice creati - 
dum, » 

56 Quando però siavi o sorpresa in flagrante , 
o confessione ainminicolata , ovvero indizj ponde- 
rosi concorrano , il rigore non è mai Lastevol- 
mciitc inculcato polla punizione di delitti co- 
tanto deteste voli; rigore , che gravitar dee co- 
me sull’ agente così sui paziente , qualora questi 
allegare non possa e giustificare una violenza, 
unica , la quale ad esimer ' valga dalia pena 
- DD. alla l. foedis simam cod, ad leg. Jul. 
rie adulici \ > ed alia L 1 § removet ff* de po- 
stulane ■ • v • 


37 Bestialità*. 

cc È la congiunzione carnale dell’ uomo 
« colla bestia» /turpissima ed esecranda congiun- 
zione , polla quale è profanata la umana natu- 
ra , tantocchè 1’ uomo si spoglia della dignità 
sua ì ed in bruto quasi trasformasi - siquidem 
carnaleni conjunctionem homo et bellua fiuta 
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* 

■ouq in carne una, - Ameno ^ de : delie*. et 
panniti. 4 § rc. J.i r r-.r < •.« - . ■ 

t « • * 

* « ♦ * y I 

» • • ^ * . » * * • 


. 58 Pf.nb. . 



• . . . La Legge Divina • 'vuol pimitav ia bestia- 
lità Oolla morte V qui cum jumento .et pecore 
.coierie morte moriatur V pecus quoque oc ci- 
di te - Levit. c. 20 v. i 5 - ; pena ripetuta dal 
Diritto canonico nel c. mulier eaus* ih qìia>st. 
:,ir;" pena inflitta ugualmente '.dal Gius, cibile y 
jubemus insorgere legcs.y armari fura gladio 
contro hujusmodi qui pcHiertcre \ audent or- 
dinejn naturai - L cum vip, cod. ad Icg.Jul. 
de adulici '. , nove II. <77 , novcll. : iJ^i. 1 j 
V. Rotati, cons. 7 lib . 1 , Clar. v. For- 
nicano n. *i 3 , Paul. Grilland. de pam . omni- 
fonn. coit. lib. 3 § 8 n. 4 9 Me noeti 1 de ai *- 
bitr. in add. coti. aOG n. Museale II. de 
cagni t. delict, tit. • de adult.'i Alphdn. < fuP. 
Crim. lib . 2 tit. 2,, i Damohoud, prax. , crim. 
C.. 96 . A - Vi *'*„>. ! j *r i'Vu. ; 5 i! 

. v.\ . 3 $ Nè solamente all’ uomo s<ttaa distinzione 
di sosso è -inflitta per tal misfatto la morte; ma 
dalle ptecitate sanzioni divinale canonica vien 
(disposto doversi, uccidere ancor' la) bostiai * - jm- 
. cus quoque occidite \ acciocché ..la memoria 
perisca di tanto eccesso! - pecara\ itidè 'crederi- 
diim èst jussa intcrfici +; qiikt tàli fingi tio 
contaminata indignam refricant *> facti méma- 
v Fono Cium. t. VII. 16 
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riam - così il c. mulier caiis. 1 5 queest . 1 - ; 
la qual bestia uccisa è poi data col cadavere 
del delinquente alle fiamme - Clar. v. forni - 
catio n. 27 , et queest . 99 § qiucro etiam n. 
8 , Farinac. queest. i 4 & n. 46 > CjrrilL sum . 
cnm. part. 2 rubr. de pubi, judic . § 4 * G°~ 
mez in l. tauri 80 n. 35 , de Angcl. de ma- 
lefici § item lex Julia Ut. A instit. de pubi . 
judic . • » • 

• 4° Dissi cc senza distinzione di sesso » 
poiché ancor la donna soggiace alle medesime 
disposizioni - mulier , quee succubuerit cuili- 
bet • jumento , simul interficietur cum co ; jwj- 

eorum sit super eos - Levit. c. 20 v. 16, 
e test, canon . nell* accennato c. mulier . 

. .»*, ; . ’ .1 

T •• 

* . r \ , 

■ * 4k Osservazioni. 

•V I* La pena di morte ha luogo nel de- 
litto di bestialità sebbene seguita non fosse 
seminatio ih' vase ; ed alcuni vogliono che 
abbia luogo ancor pel solo conato - Boer. de - 
cis. 3 i 6 , Clar. v. forni catio n.22 , De An- 
geli de delia . p. 1 c. a 5 n. 9 - , benché qui- 
stione siavi stata tra i Dottori se la bestialità 
imperfetta debba essere o non essere punita 
straordinariamente Bassan. theoric. pract. 
crim. lib. 1 c. 16 n. i 53 et 1 54 - 
« v . 4 a n* . La congiunzione poi sodomitica 
colla bestia costituirebbe ^ 'doppio misfatto ; ' nè 
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ti sarebbe alcuna ragione, per cui esaurir non 
si dovesse tutto il rigore nella punizione del 
delinquente - Ameno de delict. et poen . tit . 4 
§ j a n. 13. 

43 III* Oltre alla pena accennata il reo 
di bestialità incorre tutte le altre significate nei 
n. 11 a 3o pel reo di sodomia , cioè la infa- 
mia , la irregolarità , la separazione tori > se 
coujuge, la degradazione , se cherico - Rajnald . 
obsenv. crim. torn. a c. a a § 1 . - 

' 44 Bestialità e propriamente demo - 

nialità vien detto da Guaccio nel suo trattato 
compend. malefic. , c dai P. Mas sor, nel lib. 
3 della relig. rivel . c . 36 , d* altri c< il coito 
cum dosatone incubo vel succubo » ; su di che 
reggiamo scritto da S. Agostino de civit . Dei 
lib . i5 c. a3 - et quoniam creberrima fama 
est $ multi se expeHos » vel ab eis , qui ex - 
petti essent , de quorum fide dubitandum non 
est , audivisse confirmant Sylvanos et Fau - 
nos , 7 ^ 0 ^ va/go incubos vocant , improbos 
srepe extitisse mulieribus > et earum appesis- 
se , et exegisse concubitum : et quosdam dee - 
mones , quo$ Dusios Galli nuncupant , hanc 
assidue inununditiam et tentare , et efficere 
plures talesque asseverarti , ut negare impu- 
dentia vidcatur. 


M' 
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/|5 Nota. . : *• ’ ' : 

« Comunque siasi la trilioni al ila và uni- 
la -col sortilegio; perciò 1 'là coalizione eli ossa 
spelta olla sagra Inquisizione del S. UfiVlio. » 

' : 46 V à DicesP dlppiù * bestialità la ìcar- 
iì;il v * cnpuìà con donna defunta 1 * 1 Cru sio (fa 
indit. defittor. p: c. 18 n. 8.:- ’ 

f\j Havvi tra i Dottori chi dice doversi tal 
delitto equiparare al sacrilegio , e per lo me- 
no esser punibile colle pene del violato sepoh' 
Crò , ti tendone argomento dalla* 1. pergit 5 , 
dalla /. ttwì sit injustUni 6 cod. r dà 'violati 
ttepulchrs. » e dalla novcL 96 dello Imperadoro 
Leone : ./fmeno nel titi 4 § ,0 L molli tic s - ri. 
in' istruisce' Ve coithm . qui hdbetttr cum ‘fat-* 
<c mina roortua y sacrilegiom cehseo y- siquidem 
^"impcrator * expriuferts a majoribiis pròxiinmii 
ce sagrilegium habitum fuissé lapidea! movere > 
<« lerram evertere , ccSpitem evellere , et orna- 
ci menta auferre de sepnlchris prohibet sub 
« frana* sacrilegii violare busta deftulctòruin , et 

t • • 

« aggeres consecratos sépulchrorum , concesso 
c< quod Imperator intènderti sacrilegorum poena 
«« punire'* «kw , qui violant busta V Sfcilicet ca a 
ci daveja'- ea* e*x poi i<mido , i ‘ant truncando , ani 
cc eorum ossa' dispergendo , tamen eadenv prema 
« censori eos , qui cum cadavere coment'*, sta- 
ci Lucnduiu est . siquidem et hrcc violatio est 
et cadaveris ; ialino injuria multo gravior , et 
« euoniiius kesa defunctorura religio , qua in 


« 
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’ éòrum veste® diripave , : membra ant («sa , dv 


« veliere. >*.< •; 


\ 


/|8 MOLLIZIE - MOLLEZZA. 

• In genere viene ad essere qualunque al- 

to di lascivia praticato per dare sfoga a.Ubi- 
dine: in'ispecic però j <4 me no T'ha definita et pol- 
ite 1 azione procurata absque confunctione - ciati 
« alio ì* tit. piwtit. n. 9; • c • “ '»'• ' ,,vut ' 

Ad essa rifcrisconsi. la mastuprazione ed 

il contatto. 


* T 


.. •*. '*■ 


''Vi? 


4 9 Mastuprazione. 

Detta nel greco òr, <potLai e significata da 
Marziale ? : ’ *• •’j.f : 

«• ì *» . *»• 1 *•' * • • ’.i * 

Mastupraban tur Phnrgii post ostia servi , 

• a > ' ' 1 » , I ■ U 1 1 ..1 * 

Ilccloreo quoties sederat uxor equo. 

1.. , , » ! -I r X tV.V 

è l’osceno atto, quo qnis propriis se' polluìt 
minibus - gloss. al c. omnes causationes - pa- 
rola - sodomita - caus. 3 2 quaist . 7. 

»♦ * 


* 1 < a * 

5o Contatto. 

. Parificato è al ■ raastupratore. chi suam 
prxyvocat pollutioìiem col contatto di altro cor: 
po ancorché, inanimato - Armcndaviz ad leg. 


( * 4 « ) 

Navar . lib. % tit. ai de sodom. n* 27, Ruy- 
nald. Pom. a cap. ai § 1 n. 109.. 


5i Non è meno delittuosa e grave la mol- 
liùé , che appellasi 

Tribadismo - , delle tribadi dal greco - 
rpi^o) - tero - frico - rumpo - ; delle donne « cht 
viros simulando in sexum suum libidines 
èxercent » - test* , gloss* e DD. alla l. fardi s- 
simam cod. ad leg. Jul. de aditi ter . , dar. § 
foniicatio , Cl . Tissot trait de V onanisme ar- 
tici * 7 sect. 5. - 

♦♦ 

I •'! •* . : ' 

5 a Iriwjmazionb «- fellazione. 

Gravissime poi , sudicissime , e di spiega- 
zione indegne sono le oscenità degl * irrtimatori 
e fellatori , significate da Giovenale nella Sa- 
tira 9 t*. 3 » 4< ~ • 

• \ 

Quid sibi cum rullìi , qtiulem depressiti hubebàt 

Macola durn Khodvpcs uda tcrit inguine barba ? 

Oscenità portate ancora oltre alla pravità sodo- 
mitica pel mostruosissimo abuso , che i lascivi 
esigono e rispettivamente fanno «delle parti ses- 
suali. DD. al c. adulterii s «?, .flagilia » c* usus » 
caos. 5a querst* 7 u Armili* - parola - lux uri a - 
§ 5 , Bonacos. quivst. crini. «- parola - sodomia - 
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Cabali, res. 16 n. ia, i 3 » 1 4 't- Ameno § io 
tiu 4 r parola - mollities - n. M. . 


53 Onanismo. . . ’ 

Abbominevole in pari grado è la nequi- 
zia degli O riunitici ; di coloro cbe ad esempio 
di Onan « extra muliebre vas vóluntario se- 
men effundunt per inexptam copulata provo- 
catimi » v, gloss . in c. extraordinaria 35 
quepst, 2 , 3 , Menoch, de arbitr. jud. lib. a 
c. 286 , Tissol trait de V onanisme . • \ 

■54 Di onanismo è debitore ancor quegli* 

clic « membrana coriacea obductam mentulam 

* * 

inferi . , ne mulier prie gnau s conjiciatur semi- 
ne ex capto - Ameno de delia . et pxn. cit, tit, 
4 § 1 1 n. 1 3 . 

. t ) 1 * ^ * \ * ) 

P- E N E.- • 

•r 4 " 

» 9 

' \ 

‘ . * « - * ; 

55 Chi saprebbe idear giusta ragione, per 

cui non debbano esser punite colla morte co- 
tanto stomachevoli ed orrende oscenità ? For- 
scccliò non dovrem dirle altrettanti misfatti - 
prupter qua venit ira Dei in fdios diffiden- 
ti (e - come il gran Leone X si espresse nella 
sua Costituzione Super ‘tue dispositionis ? I rei 
di questi misfatti lo sarai! forse men di colui, 
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che lo è di sodomitiche o di brutali dissolutez- 
ze ?... Ma hi quoque genus ■ hoinìnum in ter- 
Jiciunt ( Anton Matteo lih . /j8 ff. tit. 3 de % 

adulter . c. 6 n. 8 ) cumque DEUS filios In- 
die oh scelus non dissimile occidente non sii- 
dea qUi excusari a pania capitis possint. 

5(5 E nondimeno, sia perchè in delitti di tal 
natura non si possano aver * bastevoli prove o 
indizj , sia pella ragione accennata dallo, stesso 
Anton Matteo - quia propter nimiam frequen- 
ftarn difficile , ac pene impossibile sit s&veri~ 
tatem tueri - , o peli’ altra significata da Re- 
nazzi ?.. 4 p. a c* G § 7 elem. jur. crini. - 
quia non oportehit reos palarti corri pere j ne , 
pance caussa pervulgata , turpi rumore civi - 
tas univèrsa dehonestetur - , i Dottori comu- 
nemente han suggerite pene ad arbitrio, e per 
quanto sia possibile, riservate, cioè lo esilio, la 
fustigazione , ed altre più o meno gravi giusta 
il peso degl’ indizj , e secondo le circostanze del 
luogo , del modo , del tempo , delle persone - 
Gomez l. T 80 n. 34 » Bonacos. tract. queest . 
crim. - parola - sodomia - , Cabali . cas . 1 G, Fa- 
ri nac. queest. 148 71. 38 et seq. 9 Ameno de 
deli et. et pari. tit. 4 § 10 - mollities - 11. i(? 
et seq. - 


\ 
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... Lesa Maestà’ 




» ! •>.! 


V ’> l.g Jlt • /. 

o •• * •** ì • 




» v\v . ' • \i ‘ i. > (U 'i •»* 

i 1 % tt . * f 


' f 


! t 1 Matita * etimologia - definizione. . * . 

>2 Monarchia • democrazia - aristocrazia. • •;» ]•. / ; 

3 Alatila lesa - definizione. 

A Se sia tuo dì lesa maestà chi attenta contro di un 
* 'Principe kiferiore , contri ùn Monarca destituito, o 
. , ' 1. abdicatosi K del, sommo pOtq*e. ( » ., j; ,* * , . 

5 Da chi venga commesso il misfatto di lesa maestà ■ se 

' •». . . < . » 

dai forestieri ancora. 

6 Se dagli Ambasciatori o Legati ec. presso' H' Sovrano 


. * 


1 offeso. 


I 1 , « • • 

» ■'* i 

7 Se dai Cherici. . • 

• • - . * 


! • / l 


‘il t 




/ • a t 


ir 


8 Vien commesso con fatti - con detti - con iscritti. 

9 a tO Divisione dei misfatti di lesa Maestà in primo ed 

r .in stoondo capo. » ’t! ! rii .t> . . ; •< > j: 



» < > 




■ • » • 
•,> ‘ « • > ni •** », 
n . (-. ’ 

. ■ » M • • 


aesta - indjestas - y. cioè majòr sta- 
tus nella sua etimologia, o - major potestas - vieti 
definita d’ alcuni - dignità , podestà di sommo 
grado - e da Deciano nell’ Autentica ut omn* 
obed. Jud . Provin. § avripiat. coliate 5; tit. 
novella % - potestas , few auctovitas , quie 


( 2DO ) 

«*7 suprema est , voi post supremum honorem 
secando loco posita. • 

il Podestà o autorità suprema risiede nel 
Sovrano , che ha pieno diritto d’ impero sovra i 
sudditi suoi ; impero , che dicesi Monarchia . Ri- 
siede nella Repubblica , che si governa e sostie- 
ne colle sue leggi senza dipender d ? alcuno; go- 
verno , che dicesi democrazia . Risiede negli Ot- 
timali , dai quali il PQpolo vuol’ esser retto ; reg- 
genza , che. dicesi Aristocrazia. 

3 Maestà lesa pertanto è il supremo, po- 
tere violato ; o secondo Marciano - majestas pu - 
blica Icesa - nella leg. 3 Jf. ad leg. Jul . ma- 
jest . E « qualunque attentato, o conato, o moc- 
ci eli inazione con tra il Sovrano o la Repubbli- 
c< ca , o Coloro , ai quali simile podestà sia sta- 

« ta coufcrita , è misfatto di lesa maestà. •» 

“* • * * ' • * « » 

4 Commettendosi dunque questo misfatto 
propriamente contro di quegli, ai quali maestà 
suprema compete, ne siegue che chi attenta o 
macchina contro di un Principe , inferiore, sog- 
getto cioè ad altro Principe , o contro di uno de- 
stituito, o abdicatosi del sommo potere, sebben 
gravemente delinqua , non sia reo di lesa maestà. 

5 No sieguQ J {inoltre che il misfatto mede- 
simo non venga commesso che dai soli sudditi 
a quella Podestà Suprema, o nazionali, o fo- 
restieri aventi, domicilio e sede in quei Domi- 
ni ; giacché eglino ancora si banHO per sottomes- 
si al Sovrano del Paese, ove hau fissata abitua- 
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le o quasi abituai permanenza, o acquistati i 
diritti civici a senso della leg . ^3^ § incoia ff. 
de v. s. , e della l. incoia ff. ad munì cip. 

6 Gli Stranieri , gli Ambasciatori , i Lega* 
ti ec. , che attentano o macchinano conira il 
Sovrano , o la Repubblica del Paese , in cui si tro- 
vano , perchè non sudditi di quel Luogo , non 
sono rei di lesa maestà; sono però considerali 
come nimici , spioni , traditori , e sogliono cs* 
ser rimandati ai rispettivi Principi o Governi , 
acciocché 
dono. 

7 I Cherici , perchè assunti .in sortem Do- 
mìni , non riconoscono alcuna Podestà secolare, 
sebbene sieno nello stato del Rè , dello Imperado- 
re ec. - test. can. nel cap. x etsi clerici > nel 
cap. Cum non ab homine - % esimendoli 1* Or- 
dine da ogni laicale giurisdizione * nel cap . 
quamquam de censib. in 6 j test, nella leg . 
placet cod. de sderos. Eccles * Il Farinac . per- 
tanto nella queest. uà n. n5i stabilì che des- 
si peli’ Ordine assunto noti essendo più sudditi 
al Principe secolare non incorrano il delitto di 
lesa maestà con aver attentato , o macchinato 
contra tal Principe. Ma P Ameno con altri opi- 
nò diversamente nel suo tralt. de delici., et 
pcen. §. 6 Iws . ma f est. n. i5. 

8 Ogni attentato, o conato, o macchinazio- 
ne acciocché costituisca misfatto di lesa maestà 



« « 
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d e v’ esser manifestato o con fatti , o con detti , 
o con iscritti . . . d .> «» . • . 

9 Tal misfatto può esser commesso in più 
modi! Farinac. nella questione 112 n . 8 a 18 
seguendo la regola da . parecchi altri critninaii- 
sti, tenuta lo ha diviso in due classi; una con- 
lieue i. delitti di lesa maestà in primo capo , 
che sono la perduelliotie o ribellione » la con- 
giura o cospirazione , la. conventicola» la se- 
dizione o » tumulto,, la usurpazione, la predi- 
zione *, alla» qiiale riferibili - ancor sono la rive- 
lazione di segreti , la confederazione , il pre- 
stato soccorso ai nimici , la fuga e : passaggio 
nella parte nimica , la esimizione di ostaggi o 
schiavi. : ! .. . s > 

jo L’ altra contiene i delitti >di. lesa maestà 
in secondo capo > - e sono la diserzione dalla 
« milizia, -la inubbedienza ai coiriaudi del Prin* 
« cipe la .quale contiene i negati^ tributi, 
« e la carica non dimessa ad onta dell’ordine 
« ricevuto, lo impedito ricorso al Sovrano, la de- 
« nunzia i pon fatta, la ingiuria all’ onore , ed 
« alle immagini o statue , che rappresentano il 
« Sovrano medesimo j le uccisioni ed olìèse dei 
cc ministri inferiori la falsa moneta , la fuga 
«o dei carcerati , la esimizione di essi , lo ingag- 
« giamento, la falsità, o falsificazione di scrit- 
« ture del Sovrano , o de’ Ministri suoi. » 


1. 
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Delitti di Lesa Maestà’ in primo Capo. 
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•Phrdnrlliou't - etimologìa - dcfiftizipfte.*- . > . • • > 

2 «1 3 Ribellione * etimologia;* definizione -j da dir sia 

“ li li ■ ii I ~ i ~ 

commessa. , { 

■4 Confluirà - aeffitlzionc. <»n 

* t . , . 1 1 

5 '.'Gòspirapiónct - definizione."; ' /< 1 * ,.V V’*» 

fi Se la congiura e ia bo.spiiiy.iona conti a i Ministri , Con- 
siglieri ec. del Sovrano o della Repubblica sicno delitti 
di lesa Maestà. * • * *ì *' 1 
7 Conventicola « definizione. ; v\ { * 

■ # Sedizione - etimologia - definizione. ^ *. .. f ' . 

i) Spiegata a senso della 1. 4 ad leg. Jul, maj. 

■10 Fazione definizione - differente dalla sedizione. ^ • 

i % t * t 

‘ 4 4 / Tnmult,o - definizione diverso dalla sedizione.* ' 

12 Usurpazione dei diritti di Sovranità. . ■ # . \i a 

13 Da chi coni me Itasi. 

1 4 Prodizione - defmizioiuH. 

4 3 Da chi sia commessa. 

f '■ • '» '* • , < '> * / m st 'Y \ 

•i t 

• • n ' : 4 r • 

erduellione - dal latino : pevduclr 
\lis , come gli. antichi " appellavano il v nimico - 
test, nella leg. i i r òf\ ffi. de verb. si grufi - , 
che nella sua etimologia significa pcHìncix duel- 
limi , vel bellum « è 1* attentato di colui , clic 
se stende mano sagrilega alla vita del Sovrano, 


i * - ! i 


• n i) 

. •• r > 
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« o dei primi Ministri o Magistrati , che imme- 
« diatamente rappresentano il Sovrano medesi- 
« mo o la Repubblica » argora. dal test . nel- 
la leg. quisquis sul princ. cod ad leg. Jul. 
ma j est. , nelle leggi 1 ed ult . jf. eod. 


a Ribellione - rebellio - rebcllum « pu- 
re gna rinnovata dai sudditi contra il Sovrano 
« dopo che questi li ha soggiogati , o ridotti a 
« soggezione » test, nella leg. a cod. de de - 
sertor . , e nella estravagante ad reprimendovi. 

3 Tale innoltre dicesi il misfatto di colo- 
ro « che scuotono il giogo della soggezione ai 
c< loro Sovrano ; resistono alle leggi , cd ai co- 
re mandi suoi , volendo o libertà , o esser sog- 
« getti ad un altro. » - Bartol. nella estra\ag. 
ad reprimendam con ivi la gloss. parola i- te- 
nore , e parola - rebellando. 


4 Congiura - conjuratio « c una giurata 
« convenzione tra più persone unite d’ insorge- 
re re contro la Repubblica, o contra la perso- 
re na , o i diritti del Sovrano » - test, nella leg. 
quisquis cod. ad leg . Jul. maj. e nella leg. 4 
ff. cod. 

♦f 

. • > : , , • 

5 Cospiratone. « è il consenso da persone 
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« unite insieme prestato , ma senza giuramento , 
« al progetto d’insorgere come sopra. » 

6 La congiura , e la cospirazione contra 
i Ministri, o Consiglieri, che immediatamente 
rappresentano la persona del Sovrano stesso , o 
la Repubblica , fatte però in odio della Repub- 
blica, o ad offesa del Sovrano medesimo, sono 
pur delitti di lesa maestà - test, nella l. i ff. 
ad leg. Jul. majest. - 

« * i * « 

r 

4 -» 

’ 'I 

7 Conventicola. « è ragunaraento , o coa- 
c< dunazione fatta di un numero di uomini ar- 
ce mati , o per armarli contra il Priucipe, o 
et la Repubblica » - test . nella leg. i ff. ad 
leg. Jul . majest. 

t « « 

8 Sedizione. « quasi sedurti o % . o seorsim du- 
xt ctio definita dal Renazzi nel ‘ toni. /\ de 
cc sediL et tumuli. ■- repcns , et tumultuaha 
cc dissensiOf qua olii in alios liostili animo 
cc feruntur - nel nostro tema puossi più pro- 
cc priamente definire t sommossa improvvisa e 
cc tumultuosa , eccitata contra il Sovrano , con- 
^ tara *1 suo Governo , o suoi , Magi strati « ar- 
gom. dalle /*?# 1 , t , e 2 > cod. de seditios . , dal- 
la \ leg» capitali uni § solent. ff. de peni. 

9 La leg.iff. ad leg. JuL niaj. desi- 
gna il reo di sedizione in colui , cuj'us opera* 
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ilolove malo consi lium itiitum crii quo at'- 
mati homincs ctim telis , lapidibusvc ir\ UJ'bc 
sint , conveniantve adversus Rempidìlicam ; lo- 
catile occupentur , voi tempia ; quove caifUs, 
conventusve fiant ; hominesve ad seditionem 
convocentur, • '<*■*. .*..•■ qd! t.‘ 

ì o Diversa dalla sedizione è la fazione se- 
condo il * Carovita Inst. crim. lib . i § 5 cap. 
if\ n. 36 , ov’ egli ha definita la /azione M di- 
ce visione di uomini in parti diverse indotta o 
c< mossa dagli ottimati », dicendo la sedizione 
indotta <o mossa dal Volgo ,/» e dalla feccia del 
popolo, *. !.’> !. TM in ih i |J iì M . *i f » n 

f * * . ’ * * • 

• . i i » i * f > ; ;*••**».! I* .*t o 


1 1 Tumulto quasi timor multus « è la 
« sommossa , o ammutinamento popolare nato 
« da improvviso timore » argom. dalla l. Prce- 
« tor aìt ff. de vi bonor. raptor. ' • 

•*. ì . -Il, tii multo è distinto dalla sedizione ^ 
essendo perloppiù di questa un effetto, v >v 


«<V ... * V. Au ’ *. . j . ‘./V.A.v n 

♦♦ 

, , j « . . • . <• 'v, » 

4.1 ' . 

12 Usurpazione dei diritti ‘ * ’ ' " r < ; » 

’ DI SOVRANITÀ*. " ' > • :s • "T " 


« Yien commessa da ctolui , che si af- 
te roga la podestà o autorità del Sóvranó'vo 
« ne occupa • la gitirisdiziortc o i diritti » test . 
nella legge Lex XII Tabulai -uin ff* ad Icg. 

. JuL: mujest^ . • - ... •; :h 


il il i»' 2 


( ) 


• i3 Quindi 

i° Chi si fa Magistrato, ed agisce come 
tale quando noi sia ; o essendolo , ecceda con 
dolo, con detrazione alla maestà del Principe, 
e con detrimento della Repubblica, i termini dal 
Sovrano prescritti , come i Baroni , .eh* eserci- 
tassero impero assoluto attribuendosi il fiis 
sanguini* , che non hanno , ed erigendo for- 
che o altri patiboli nelle lor Terre, erezione, 
che fa supporre giurisdizione sovrana - test . nel- 
la L Imperium Jf. de jurisd. omn. j lidie. 

a° Il reo di privato carcere , o di aver 
di propria autorità sottoposto un altro a tortura 
- test, nelle leggi 1 e 2 cod. de career, pri- 
vai. , nella leg. 1 , ed ivi la gloss. Jf. de cu- 
stod. et exhib. reor. 

3° Chi facendola da Giudice, che non è, 
condannato abbia taluno alla morte: e moltop- 
più se questa condanna fosse stata eseguita* 

4° Chi fabbrica Leggi o Editti , e le pub- 
blica non avendo autorità. - Bartol, nella leg. 
omnes jf. de juiisd. omn. judic .• '• 1 

5° Chi senza comando e sema intesa del 
Sovrano abbia intimata o mossa guerra ; fatte 
leve ; o preparato P esercito - test, nella leg. 
3 § eodem ff. ad leg. Jul. majest. 

6° Chi ha invasi dominj o proprietà dei 
Sovrano, o della Nazione - test. Hit. ilei Jf. de 
peculati e nel cod. de crìm . peculi ' • • ■ * ' 

*7 


Foro Cium, t. VII. 
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Rei sono tutti di violata o usurpata au- 
torità sovrana , e di lesa maestà. 


14 Prodizione. 

« È il tradimento fatto al Sovrano , eli’ è , 
« o può essere pel tradimento medesimo nella 
<c sua persona o ne’ suoi diritti compromesso » 
argom. dal test, riclla l. fallaciter , ed ivi la 
gloss. - parola - prodita - cod. de abolition. 

15 Questo alto tradimento commettesi 

1 ° Colla manifestazione ai nimici fatta 
in voce, in iscritto, in cifre, o in altra guisa, del 
segreto imposto dal Sovrano - test, nella l. pro- 
ximum § 1 ff. ad leg. Jul. majest . 

2 ° Colla confederazione , ossia lega fatta 
coi nimiqi ad offesa del Sovrano , o della Nazio- 
ne - test . nella cit . I. pmximicm § i ff. ad leg. 
Jul. maj . , nella leg. unica cod. ut armor . , ut 
insc. Piincip . , nella Clementina Pastoralis § 
sane de sent. et rejud. 

3° Coll’ajuto prestato ai nimici, colla som- 
ministrazione o vendita ad essi di vettovaglie, di 
armi , di bestiame , trasporti ec. , col passaggio a 
loro dato , col favore, o colla cooperazione dolosa, 
per cui l’esercito ostile non sia stato vinto, o ab- 
bia riportato vantaggio - test, nella succen. I. 
proximum § ì , nella l . f\ ff. ad leg. Jul. 
maj . , nella l. nemo cod. quee rcs export, non 
deb. » 
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4° Colla fuga c passaggio nella parie 
dei nimici con animo di nuocere al proprio So- 
vrano, o alla Nazione - test • .nella leg. prò - 
ditoj'es ff. de re milit. , nella l. si quis 30 § 
transfuga* ff. de pam. 

5° Colla fuga data agli ostaggi di sicu- 
rezza , ovvero agli schiavi , che sono in pote- 
re del Principe - test, nella siuld. I. pivxinium 
§ ì ff. ad log. Jul. nwj 
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PROVE. 


V 
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0 • ' » - ut 

GENERICHE E SPECIFICHE 


«<(«♦»» 


Genetiche . 


»»<<<< 


1 Privilegiatissimo « riserbato è al solo Sovrano il giudi* 


zio sul misfatto di lesa maestà. 

2 Come procedasi contra tal misfatto. 

3 Persone , che sono ammesse ad accusare. 

4 a H Estremi costitutivi • doud’ emergano - verificazio- 

ne di essi. 

4 2 4 3 Avvertenza pei fatti e pelle circostanze permanenti. 
44 Altra su i fatti e circostanze transitorie. 


'vilcgicitissima ; nè il Magistrato , che rapprc- 


conferita , possa ingerirsi nella procedura , e 


concessione o di data magistratura non conten- 


suir accennato titolo ancora - Decian, Iract. 
crim,‘ p. a lib. 7 n, i3 et seq . 


ì somma gravezza del misfatto di le- 

sa maestà là che riserbata al solo Sovrano sia 
la cognizione dei misfatto medesimo come pri- 



senta la Persona 



giurisdizione 


nel giudizio su tal misfatto qualora il diploma di 


ga facoltà espressa di procedere e giudicare 
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a In tilolo così grave procedesi o per in - 
quisizione , ossia di iiffizio , ancorché pubbli- 
ca voce non preesista , ed il Giudice ricevuta 
avesse del delitto privata notizia ed occulta 
- BnrtoL nella estravagante ad vepri nicndum 
parola - inquìsitionem n, 29 ; o per accusa , 
ossia per denunzia jormale - test , nelle LI, 1 , 
e 3 cod. ad leg. Julì maj, 

’3 All’ accusa o denunzia sono ammessi ancor 
quegli , ai quali viene interdetta questa in altri 
casi, cioè la donna ; il forense ; il fratello con- 
tra il fratello ; 1’ infame ; il socio di delitto ; 
il pupillo con autorità del tutore ; il ser vo cen- 
tra il padrone ; la moglie conira il marito ; il lai- 
co < contra il cherico - Dedan, lib, 7 cap, 44 
ni 8 et seq, - 

Alla comparsa poi , c requisitoria fisca- 
le , alla denunzia del misfatto di lesa maestà 
susseguir dee la verificazione dei generici c- 
stremi.* • - i f. . 

4 L’ esser di suddito / Io attentato , eh’ e- 
gli commise , o la macchinazione eh’ , esternò 
o accettò , T esser di Sovmno , contra la pei> 
sona , o diritti , o ministri del quale tal atten- 
tato fu commesso , tal macchinazione fu ester- 
nata o accettata ,• ecco a le idee elementari 
e sostanziali , ossieno estremi , che la essenza 
costituiscono del misfatto di lesa maestà '/cioè 
i° Suddito ; a 0 attentato o macchi- 
nazione ; 3° Sovrano, 
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5 II primo ed il terzo pclla loro cer- 
tezza e notorietà non richieggono verificazio- 
ne , tranne rispetto al primo solamente il caso 
che il delinquente di nazione straniera fissato 
avesse domicilio e sede ; o acquistata cittadi- 
nanza nei dominj del Sovrano , che offese. Im- 
perocché decsi allora provare la ragione del do- 
micilio, o la cittadinanza contratta sia con acqui- 
stati possedimenti , sia con cariche conferitegli 
ed esercitate , sia con abituale dimora o sede 
continuata ad un lasso 'di tempo , per cui giu- 
sta le leggi * comuni o bandi mentali si abbia 
quello straniero nel novero ! dei nazionali o 
cittadini soggetti ad un medesimo Principe. 

<6 li secondo estremo , lo . attentato o 
macchinazione, esige verificazione legale in li- 
nea generica ; ispezione cioè di fatto eseguita 
dal Giudice , o d’ altro ministro autorizzato 
da lui per decreto , coll’ uso dei periti ove 
questi occorrano, e dei tcstimonj , se trattasi di 
fatto permanente ; ispezione , che risultar dee 
da formale atto > ossia rogito , consistendo in 
esso atto la prova del corpo di delitto . 

. ,7 Nel misfatto adunque di perduellione , e 
di ribellione esigono tal verificazione legale la 
ferita * la uccisione seguita '.con arme , con 
veleno/, .con istrangolamcnto oc. , ; 

...» B La esige nella cospirazione p ; con- 
giura il sito ove si abbia sentore die i cospi- 
ratori o congiurali si riunirono ; come la esi- 
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ge lo scritto , o il fatto, che lasciato abbia di 
se vestigio , ond’ eglino manifestarono o accet- 
tarono il progetto d’ insorgere contra il So- 
vrano. 

9 Nella conventicola o sedizione le ar- 
mi adoperate , i devastamenti > gl* incendj , ed 
altri pennanenti effetti o segnali della eccita- 
ta sommossa. 

10 Nella usurpazione gli oggetti tuttora 
esistenti , su i quali caddero la invasione ; lo 
esercizio di giurisdizione incompetente ; il luo- 
go del privato carcere ,■ gli atti del sedicente 
Giudice , o Magistrato. • 

1 1 Nella prodizione finalmente lo scrit- 
to o fatto rimasto , col quale fu tradito il segre- 
to voluto dal Principe ; i generi sorpresi quan- 
do erano tramandali all* esercito , o a nazio- 
ne nimica ; la provvenienza dei medesimi gene- 
ri ; la proprietà ; la qualità e quantità ; la 
manifattura ; il luogo del passaggio dato ai ni- 
mici , il luogo di preesistenza degli ostaggi ; la 
loro deficienza ; il modo tenuto per dare ad 
essi la fuga , colla effrazione , colla scalata , 
con chiavi adulterine , con grimaldelli ec. 

12 Sia regola in proposito, come lo fu 
sempre , che nei misfatti di lesa maestà , c co- 
sì m ogni delitto , quando 1* oggetto , su cui 
ravvolgesi , e le circostanze concorrenti a sta- 
bilirne in fatto la essenza, sono o possono essere 
nella lor durata visibili , uopo havvi sempre 
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dell* accennato legale atto > ossia rogito d’ ispe- 
zione e ricognizione - test . nella /. 5 § occi- 
sarum appellatio v. item illud ff. ad S. C. 
Sjrlanictn . > nella /. necessarios § non alias ff. 
end. nella 1 . ejus , qui delatoremv . ncc cnim 
ff. de jur. Fisc.y Follcr. in pract. crini, pa- 
rola - corpus delieti res. 1 n. 2 et seq. » Rajr- 
/ iiald. obser. crim. cap. 3 2 §§ 4 5 n. 5 . - 

i 3 . Se poi ardua si rendesse la ocula- 
re ispezione , o la possibilità ne fosse ancor tol- 
ta . vien supplito colla sussidiaria prova per 
mezzo di più testimonj di veduta , deponenti 
del corpo di delitto in . genere , e delle sue 
circostante ; come pure per mezzo di segni ur- 
genti c di congetture unite alla pubblica fa- 
ma con ammiri icoli , ove testimonj oculari non 
si potessero avere. - Foller. in pract. crim. 
part. 1 n. i 4 i Farinac. queest. 2 n. 9, Con- 
ciol. parola - corpus delieti - res. 3 n. 2, Se- 
ta de qffic. Locumtenen. cap. 27 n. 11. 

i'4 Ma cjuando 1* attentato o la macchina- 
zione lasciato non avesse dopo di se vestigio,* 
trattandosi di fatto transeunte , il corpo di de- . 
litto in genere vien confuso colle prove in ispe- 
cie , per mezzo delle quali il Giudice dopo 
la comparsa fiscale , o la denunzia di al- 
cuno prende le opportune informazioni sulla 
persona del del in «piente - Clar. qiuest. f\ - pa- 
rola - scias tamen - § final. , Seta de officio 
Locumtenen. cap. 22 11. 5 . - 
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Specifiche 


4 5 Cause impellenti al delitto di lesa maestà. 

4 6 Indi/.] - presunzioni - congetture ammesse contra l’ac- 

. » 

cusato. 

4 7 Ammesse a deporre ancor persone eccezionale. 

4 8 Non però ammesse qualora si possano aver deposizioni 
di altr* individui scevri da eccezioni. 

49 Ammessi tcstimon} singolari. 

20 Non però persona all’ accusalo nimica. 

• 24 22 Nota. 


15 Ambizione , genio pclla novità delle 
cose , desio e speme di migliori fortune , av- 
versione alle leggi ed ai sistemi di quel Go- 
verno , perchè creduto pesante e tirannico cc. 
ecco le cause e gli stimoli impellenti al mis- 
fatto enunciato. 

16 Per provare la reità dell’ accusato in 
qnesto enorme delitto , il qual’ è di difficile pro- 
va , comecché e peli’ atrocità dei delitto mede- 
simo , e per la severità delle pene , a cui si 
và incontro , 1 ’ uomo naturalmente non azzarda 
commetterlo senza circospezione massima e cau- 
tela , si dà luogo ad indizj , a presunzioni , a 
congetture , conforme in ogni delitto costumasi 
per se occulto e di non facile discoprimento 
- arg. dalla 1 . si quis ex argentari is § pcnult . 


0 
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ff. de eden. , dalla 1 . si quando cod. unde 
vi , ed ivi Bartolo. 

1 7 Quindi sono ammessi a deporrc sul fat- 
to principale tutti quei , clic ammessi ancor so- 
no , come abbiamo testò accennato , ad accu- 
lare ; gl* infami cioè ; gl* inquisiti per qualche 
delitto ancor grave ; le donne ; i socj del de- 
litto medesimo di lesa maestà ; i fratelli ; i 
lìgli , i servi ; i minori, ; i pupilli ; e perfino 
gli spergiuro in altre Cause dichiarati , quando 
però la deposizione di questi , come degl’ infa- 
mi , socj di delitto ec. si trovi verosimile , coe- 
rente a se stessa , e da qualche amminicolo pre- 
sidiata ; ammisibilità di tcstimonj suggerita dal 
test, nella l. famosi , nella l.in queestionibus ff. 
ad leg. Jul. ma j est. , cd aj'gom. dal cap. per 
tuas de simon. 

Vedi Decian. lib. 7 c. 4 $ num. 4 et 

seq. 

j 8 Tai tcstimonj però , perchè inabili di 
lor natura , non fanno prova , particolarmente 
negli ammiuicoli > se questi possono essere altron- 
de verificati con deposizioni di altri testiraonj 
scevri da eccezioni - argom. dall’ autentica 
si dicatur in fin. ed ivi Bald. cod. de testib. ; 

19 E tcstimonj ancor singolari fan prova 
nel misfatto di lesa maestà Giga, de crìm. l<es. 
ma j est. tit. quomodo , et per quos prob. q we- 
st. 8 , Decian. nel luogo cit. n. 8 e 20. - N 
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20 II solo nimico dell* accusato non è am- 
messo a deporre. 


21 Nota. 

Quando era in uso il tormento della tor-® 
tura venivano con essa sperimentati nel misfatto 
di lesa maestà eziandio quei , che in altri de- 
litti non poteano esserlo , come i Dottori , i 
Militari cc. , e le persone costituite in dignità 
test, nelle l. nullus cod. ad leg. Jul. ma j est . , 
nelle IL 3 e l\ cod. cod. y nella l. si quem- 
' qiutm cod . de Episcop. et Clcr. , nella l. de- 
ci s ione s cod. de queestion. : c neppure i mi- 
nori , ed i chcrici erano esclusi se voce pub- 
blica accusavali colpevoli di attentati , e di mac- 
chinazioni - test, nel c. nullus 6 qu. i , nel 
c. Presbjteri 6 qu. 5 , Grammatic . cons. 
6o n. i4 , Capyc. dccis . i3o n. 55. 

« : aa Al quale sperimcntp sottoposti erauo 
indistintamente tanto i rei quanto i testimouj , 
c perfino gli accusatori - Decian. lib. 7 cap. 
46 n. 
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PENE. 

W W W W W w m 

< a 3 Infamia. 

4 5 Ultimo supplizio. 

6 a 8 Conflscaziouc dei beni. 

9 a <4 Disposizioni bandimentali. 

4 5 4 6 Sanzioni canoniche. 

4 7 a 23 Costituzioni de’ Sommi Pontefici. 


, L 


e pene stabilite al misfatto di lesa 
maestà in primo grado sono la infamia , la 
morte , la confiscazione dei beni . 


i II perduelle ,■ o ribelle , o sedizioso 
contra la maestà sovrana , il congiurato o 
cospiratore, T usurpatore , il traditore sono dichia- 
rati infami ; perciò i loro stemmi gentilizj sono 
conccllati , o rimossi dai pubblici luoghi ; e 
costumavasi una volta che dipinte le immagini 
loro , se assenti , venivano appese al rovescio 
coi piedi dal patibolo , e colla testa verso 
la terra ; immagini , che non poteano essere 
cT alcuno a pena quingentum auveorum can- 
cellate o tolte. 

3 Quindi la destituzione dagli onori cd 
impieghi , la inabilitazione perpetua a conse- 
guirli , a testare , a fare icstimoniauze ec. , e 
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tutto y quel che le leggi han disposto contra gl’ 
infami , hanno luogo contra i colpevoli di lesa 
maestà - argom. dal test, nella /. si quis ali - 
cui cod . ad leg . Jul. majest. , nella l. quis- 
quis cod. eod . , nella l. eorum ff. de pcenis , 
nella l. si quis id , quod ff. de jurisd. omn. 
Judic . , test, canon, nel cap. felicis de poen. 
- Farinac. queest. uà n. 109 et 110, qutest. 
u6 § 1 n. 4 et 5 , Gig. de crini. Ices. ma - 
/est. lib. 3 tit. de prodi tov. qutest. 8 ». a , 
Vecian. lib. 7 cap. 5 i ». 10 , et i 5 . - 


4 Eglino son puniti colla morte - test. 
nella l. quisquis cod. ad l. Jul. majest. , cioè 
colla decapitazione i non ignobili ; le vili per- 
sone colla condanna ad bestias, come costuraa- 
vasi una volta , o colla combustione - Paul, 
lib. 5 tit. 29. - 

» 5 Nello Stato Ecclesiastico soleansi per lo 

passato punire colla mazzuola , jugulazione , c 
squarto. Attualmente però la condanna a morte 
in tutti i delitti capitali viene per lo più 

eseguita colla mannaja. 

• * • 

« t * * * 1 

* * 4 • / . 

6 L . I loro beni innoltre sono soggetti a 
confisca - test . nelle II. 5 , 6 , 7 , cod. ad leg. 
Jul. majest. , nella l. ult . cod. de bon. pm- 
sci iptor . 9 nella l. eor. ff. ad leg. Jul. majest . 
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7 Le case poi de’ medesimi delinquenti , 
particolarmente quelle di riunione di congiurati, 
o cospiratori , sono demolite - test . can^ nel cap . 

felicis de pam . in 6. - 

8 E tal confisca ha effetto sebben’ eglino 
morissero pria di esser giudicati , giacche viene 
ancor condannata la loro memoria mediante la 
pubblicazione dei beni , quando gli credi prova- 
ta non abbiano' la innocenza dei delinquenti 
stessi lor autori - test, nelle II. 6, <7. ed ult. 
cod. ad leg. Jul. ina j est. , nell 9 l. ult. cocL 
de boli. eor. qui ant. sent. mort. sibi consci v . , 
nella l. ult. ff. ad l. Jul. ma j est. - 

9 I Bandi generali di S. Consulta nqll’rt/Z. 
66 hanno stabilita ai capi ed autori di tai 
coad u nazioni la pena del remo perpetuo , e con - 
fiscazione dei beni , non esclusa la morte se- 
condo le circostanze : agl’ intervenuti la pena 
di tre tratti di corda , c di duecento « scudi 
di oro 9 applichevoli un quarto all ’ accusato- 
re ; uno agli esecutori dell 9 arresto ; il rima- 
nente all* Erario ; data facoltà ai Tribunali di 
applicare anco il remo ad arbitrio , qualora dal- 
la conventicola seguito non fosse alcun male ; 
ma essendo seguito , vogliono condannato cia- 
scheduno alla pena del delitto, a cui fu diretta 
la coadunazione ; ed i capi 0 autori alla mor- 
te c coufiscazionc dei beni. 

10 Gli stessi Bandi neir art. 67 dichiara- 
no conventicola o coadunazione la unione di 
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sei persone armate , e di oltre a dieci persone 
inermi : rimetton poi all’ arbitrio de’ Tribunali 
dichiararla dal maggiore o minor numero > 
considerata la causa o fine della riunione , la 
qualità delle persone ec. • 

• il I Bandi del Governo di Roma nel 
cap . io3 infliggono morte , e confiscazione 
dei beni ai capi ed autori ; agli intervenuti 
il remo per cinque anni , e scudi 200 di om , 
applichcvoli per un quarto al denunziatore , il 
resto al Fisco ; e non apparendo il capo , i’ au- 
tore , puniscono tutti col remo per anni dieci. 

ia Dispongono innoltre che se tali coadu- 
nazioni e conventicole fossero fatte a fine di 
rubare , commettere grassazioni * rapine, ricat- 
ti , abigeati , ratti di donne , o zitelle oneste , 
ovvero altri delitti di titolo capitale , non se- 
guito Y effetto , debbano tutti ugualmente es- 
ser condannati al remo perpetuo , ed alla con- 
fiscazione dei beni. • , > 

i i3' Dichiarano poi conventicola, o coadu- 
nazione la riunione dì oltre a quattro persone 
con armi , ed oltre a sette senz ' anni. 

■ 1 4 E rimettono all* arbitrio dei Tribunali 
il giudicar conventicola da un numero maggio- 
re o minore di coadunati ; non che aumentar 
Je pene secondo i casi. 

i5 II test. can. nel c. felicis de pa*n. in 
G , nel c. si quis suadente diabolo 1 7 quevst. 
4 > nella Clementina \ de pcen. , nella Bolla 
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In Ctvna Domini c. 1 1 fulmina censure ri- 
servate al Sommo Pontefice , ed altre pene con- 
tra quei , che osano con ostile insecuzione , con 
percosse o ferite , con arresti ec. attentare alle 
sacre persone dei Vescovi , Patriarchi , Cardi- 
nali, cd assoggetta alle stesse disposizioni i man- 
danti , consulenti , fautori , ricettatori dolosi , 
ed altri complici. 

iG Nella estravagante di Paolo II et si 
Dominici 3 de pieni tent . et rvmission. vedesi 
riservatissima al Sommo Pontefice 1 * assoluzione 
dalle censure , nelle quali cade il reo di cospi- 
razione , di offesa qualunque , d’ inubbidienza , 
di ribellione in personam , aut Statiun Roma- 
ni Pontificis . 

17 S. Pio V nella sua Costituzione Infe- 
licis sottopone alle stesse censure e colla stessa 
riserva quei , che rivelati non avessero quam - 
primum sciverint tai misfatti , loro autori , e 
complici al Sommo Pontefice > o a suoi Mini- 
stri, qualora sieno stati commessi in Cuna , 
o s ' eqtra Curiam^ al rispettivo Vescovo, e 
se questi fosse stato 1’ offeso , al Vescovo vici- 
niore , i quali Vescovi debbono * non però sot- 
to le medesime pene , ad esso Sommo Pontefi- 
ce denunziarli. 

18 L’ accennata Costituzione esige rivelo 
ancor nel caso clic i divisati delitti fossero mac- 
chinati o minacciati. 

19 II Pontefice Sisto V nella Costituzio- 
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nc Dum prò communi , richiamata dai Bandi 
del Governo di Roma , annovera 1 tra i delitti di 
iosa maestà le così dette cavalcate , ed adu- 
nate con armi - cavalcatas , seu adunatas ; 
come ancora le istigazioni alle armi , donde 
sìa , o possa esser turbata la quiete dei suddi- 
ti , fatte , o provocate dai Baroni , Comunità , 
Università, Magistrati, o Popolazioni le une 
contro dell altre , ancorché per oggetto di ri- 
vendicar diritti , dominj % possessi creduti do- 
verosi e legittimi per loro. . ’ 

20 Vuole puniti i Baroni , Duchi , o altri 

Feudatarj , e lor famiglie coll* esilio perpetuo 
da tutto lo Stato Ecclesiastico; colla, perdita di 
tutt’ i diritti , ed onori ; colla inabilitazione 
a riconsegnirli ; col diroccamento, delle loro ca- 
se , edifizj , fortezze ec. colla ! confiscazione 
dei beni ; puniti innoltre gli adunati indivi- 
vidui più o meno rigorosamente a seconda dei 
casi , e delle circostanze. / 

21 Ila pero permesso ai Baroni , alle Co- 

munità , Popolazioni ec. ragunar uomini arma- 
ti per purgare i loro territorj dai grassato- 
ri , ladroni , sicarj , banditi , ed altri notorj 
delinquenti ; come ancora per difendere gli 
stessi territorj dalle incursioni dei Turchi , o 
Pirati ec. . t 

11 In altra Costituzióne , che incomin- 
cia Alias felic. record, il medesimo Pontefi- 
ce Sisto V , e Gregorio XIV neHa Costitu- 

/ » % ^ H 

Foro Cium. t. VII. 1 8 
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«ione Cum alias vogliono esclusi i cospirato- 
ri, o altri rei di lesa maestà dalla immunità 
ecclesiastica , ancorché cherici secolari o re- 
golari , eccettuati i Vescovi , ed altri Supe- 
riori. Facoltà dippiù concedono di punirli ezian- 
dio coll* ultimo supplizio , sebben cherici , pre- 
via la degradazione fatta dall* Ordinario , e 
consegna di essi al braccio secolare. 

a 3 Altre Costituzioni di Sommi Pontefici 
sono state emanate coerentemente alle comuni 
disposizioni del Dig. lib. 47 tit. 22 de colleg. 
et corpor. illic . , ed alle sanzioni canoniche , 
c, cum ex injuncto 12 de hceret. , e del S. 
Concilio di Trento se ss, a 5 c. 20, la Costitu- 
zione In eminenti Jpostolatus specula , di 
Clehentb XII, e l’ Editto , che lo stesso Sommo 
Pontefice pubblicar fece dal Cardinal Firmo , 
suo Segretario di Stato, il dì 14 di Gennajo 
1739, di Benedetto XIV Costituzione Pt'ovi- 
das , la Costituzione Ecclesiam a Jesu Chrir 
sto etc. di Pio VII di s. m., ed i due Editti 
fatti pubblicare il primo dall’ Emo Pacca Pro- 
Segretario di Stato il dì 1 5 di Agosto 1814» 
cd altro dal Cardinal Consalvi il dì 1 o di Apri- 
le 1821 , la Costituzione Quo graviora mala 
etc. del glorioso Regnante Sommo Pontefice 
Leonb XII. 


»»#♦«« 
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OSSERVAZIONE. 


»»»»>« c«<<< 


1 Conseguenza , che derivano dal misfalto di lesa maestà 

alla persona del delinquente. 

2 a 8 Ai tigli di lui - avvertenze. 

9 Considerazioni a favore del rivelante. 

4 0 Punizione del conato. 

tl Punizione del consiglio « del favore* della coopcrazione. 


que di uccidere i perduelli , ribelli , sediziosi , 
proditori nell* atto del loro conato - test, nella 
leg. minime 35 ff. de religios . et sumpt . f li- 
ner. , argom. dalla l. 3 ff. ad leg . Com. de 
sicar . , dalle leg. i* e cod. quand. lic . unic. 
'vind. - Anton Matth. de Ices . maj . cap. 3 n. 
5 , et 6. - 

a Le stesse leggi su i figli ancora di tai 
delinquenti vogliono che il reato graviti de* lor 
autori : imperocché anco i figli dichiarano infa- 
mi per questo reato sebben commesso dai pa- 
dri ; li escludono dagli onori ed impieghi ; li 
privano degli stemmi di famiglia , del diritto dei 
sepolcri, dei feudi; tolgongli la successione cosi 
testata come intestata in 0111 * i beni del padre , 
della madre , di altri congiunti , e degli estranei - 
test, nella leg. qidsqiùs § filiis cod. ad leg. 


>>»«<< 



permesso a chiun 
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Jul. ma j est . , nella leg. quando cod. de bon. 
proscripto/' ) nella novell. ìùf\ Cap. fin. f test . 
enti, nel cap. vergentis de .liner et. , nel c. 
quie umq ite § haevet . , nel cap. cum secun- 
4 finn . nel cap. ut commi ssi § prie un di eod. tit. 
in G . cap. felicis de pam. in G. - 

5 Così poi sevrra è la citata leg. quisquis 
conira i lì *»li (lei delinquenti , clic nel § 1 de - 
nique jubemns perfin dichiari infame quello , il 
quale supplichi il Principe per essi figli. 

4 Eccettuati sono i figli chcrici , gli cmau- 
cìpali , gli adottivi, ed i nipoti, questi perchè 
nini compresi nel nome di figli - glùss. si qws 
i ipii mi liti bus - parola - filii veix> 6 queest. <1 <- 
Jh’cian. lib. 7 cap . l\ a hi . 6 et 1 1 . r ; 
v 5 L’ accennata’ legge quisquis cod. ad l. 
Jul.majest. nel §. ad Jilias concede alle .figlie 
la sola falcidia su i beni materni ; falcidia , e 
nou^quota ereditaria , o legittima ; giacché la me- 
desima legge non ha contemplato nei figli de’ 
ilei di lesa maestà eh eredi di sola iiilamia; e 
nel § uxoj'es dà alla moglie il diritto «li ricu- 
perare la dote ; ma se hawi donazione pvopter 
nuptias fatta dal reo di beni da conservarsi pei 
figli 1 in tal § uxorcs vuole che l’asse o quota 
donata passi al Fisco. 

G « Si avverta pero clic queste pene ili- 
ci (lille ai figli sono state accennate unicamente 
«ti per far conoscere con quanta severità le leg- 
ct gi abbian voluto clic misfatto grave cotanto 
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« ctl atroce fosse punito. Ma per consuetudine 
* lodevole tali disposizioni, che direttamente pfct- 
« cuotono i figli:, non sono osservate; 
gel. nella leg. fallaci tei' nj 4 ùod. de- abolii. > 
Gig. de crini. lazi. ma j est. lib. 3 lubrici, de 
pani, qua# fth nneuv. qiùvst. a 3 n. 3 > '.Dedali, 
lib. 7'$ 4’* ,lt SM.'-'" * f tri fi. -l i . * <., , tì , * : ur 
' “ 7 li quantunque i figli restipo privati della 
successi éu e alla eredità del- padre ,* la quale de- 
volvesi al Fisco , peraltro sembra equo che con- 
seguir debbano gli alimenti su i beni così de- 
voluti - Conciol. resol. unic. Ices. ma j est. ciim. 
n. 9 con molti Dottori allegati. 

y Sembra equo altresì che le figlie oltre 
agli alimenti abbiano ancor la dote - lo stesso 
Conciol. nella cit. risol. n. 7 con altri Dottori. 

8 La medesima legge quisquis nel § 7 sta- 
bilisce premio ed onore a chi dapprincipio rive- 
la la cospirazione , la congiura, sebbene vi ab- 
bia avuta parte : tardando a denunziarla dopo 
più di una operazione ( quando questa sia per- 
anco occulta ) dei congiurati o cospiratori , tra 
i quali egli trovisi annoverato , ed agito pur ab- 
bia , gli dà perdono , e non premio. 

10 Essa legge quisquis punisce affecturn 
prò effectu , come raccoglisi dalle sue prime 
parole. Perciò un esternato progetto, un consi- 
glio dato, un eccitamento ad impresa con tra il 
Governo, cd il Principe, sono delitti, ancorché 
non si venisse ad atti esecutivi , o indicanti prin- 
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cipio di esecuzione - Farinac. queest. ufi n. 
* 4 ;, e sono puniti con isiraordinarie pene , pro- 
porzionate alle circostanze dei tempi, dei luo- 
ghi, alle qualità delle persone, ed alla indo- 
le della cosa. ' 

1 1 I consulenti , i fautori , o cooperatori al 
misfatto di lesa maestà sono puniti nelle stesse 
guise che i principali delinquenti - test . nella 
leg. 1 ff. ad leg. Jul. ma j est . - Farinac. 
qiwsst . ti3 n. a58. 


t 


t 
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* 
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CLASSE II. 

»»»» 4 «««« 


Delitti di lesa maestà* in secondo capo. 



4 Diserzione dalla milizia - definizione. 

2 Quando il disertore meriti .scusa. 

3 Quando la diserzione costituisca lesa maestà in primo 


capo. 


•r 


\ 


4 Inuhbidicnza ai comandi del Principe - spiegazione. 

5 a 8 Delitti, die riferisconsi a questo titolo. 

9 Impedito ricorso al Sovrano. . \ . i' 

10 a t2 Denunzia non fatta . , , 

<3 Ingiurie ali onore del Sovrano , ed alle immagini o sta « 

• . ’•( i . » . ’.i . \ \ > i ,) . 

• tue , che il rappresentano. 

t4 1 5 Uccisioni ed offese di ministri inferiori e di esteri 
assicurati dal Sovrano. ’ / . ' ; 

16 4 7 .Chi offende avvocati , procuratori , sollecitatori , tc- 
stimoli] , nota] in occasione o per causa di liti giudi* 
siati''- chi pure' per tal causa offende la persona del 
medesimo litigante. v j ✓ • . j '/ ; • 


t8 Quando queste offese non costituiscano lesa maestà. ; s 

19 Nota. , , 

* * » « , 

20 2i Falsità o falsificazione di scritture sovrane o di * 

pubblico interesse - spiegazione - Nota. 

22 23 Falsa moneta - etimologia di. moneta - come sia 
commesso questo delitto. 

24 Legittimità delta moneta; e sua integrità 

25 26 Requisiti per tale legittimità , e pelta integrità. 

27 a 29 Operazioni costituenti delitto di falsa moneta. 

30 Smaltitore ed utente doloso. 

34 Complici del monetario delinquente. 

32 introduttore. 


I 


V - 
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3.1 Ri Iunior?. 

34 a 37 Disposi uioui Laudimeiitali . 

38 a 41 Alchimia - etimologìa * deliiii/.ious • spiegazione. 



• . • • ■ v i *' •'*, i * • 

D 

I 1SKR7J0NE DALLA MILIZIA. 

« Chi abbandona senz’ aver congedo fe- 
« sercito o truppa militare dopo esservi slato 
« assoldato » offende la maestà del Sovrano - 
test, nelle leggi 'i e 3 tri fin . f). ad leg. Jul. 
majest . , nella log. Fallaciter in fi/l. , ed ivi 
la gloss . - parola - descjlis-gpd.deabplition. - 
Deviano nel tvatt. .crìm.\ lih. ^y^cap. J5 n, 
i3 et seq. ha esposti parecchi ’ casi'. 1 nei 'quali 
un soldato si possa dir disertore, e le pene, 
con cui è punito. •.*>., ; u -, v »». , •. » . . ; 

a Se però il soldato partito • fosse per ra- 
gioncvole motivo o per necessità urgente, e ces- 
sata tal necessità, avesse fatto ritorno , viene scu- 
sato; ovvero se fosse finito il tempo del servi- 
gio, eh’ egli dovea prestare - Móntel . pract . 
arbit. par . 4 n * $46 seq. , Dcciatu nel luo- 
go cit . 

3 Quando poi il disertore trasferito si fos- 
se all’ esercito nimico , ed, avesse ivi il( preso sol- 
do per militare con tra il proprio -Sovrano .■ in- 
corre misfatto di lesa maestà in primo capo. Ve- 
di p /^dizione . 


I 
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• • 4 ìtf ubbidienza ai comandi 
J ’ *■ ' • del Principe. ' 

- «1. ”t< Chi si ricusa far quello, che dal Sovra- 
ne no,o. a nome di lui fogli ordinato di fare; 
ce ovvero fu. quello * che il Sovrano non vuole , 
c< anco in oggetti, i quali non abbiano, uè aver 
ce possano di lor natura lo scopo di compromettere 
« la vita dei Sovrano , nè i principali diritti di 
ce esso , nè la Repubblica » è reo di lesa maestà. 

- Bartolo nulla estravagante qui sint rebelles - 
parola - tenore - nj i vers. ex hoc resistere ; et 
nwru G vers. (vaiami Boss, in tit.de crini, kes. 
maj. ré. Meno eh. cons. 28 n. 5 Uh. 1, Fari - 
nac. qutesC:. v i xo inspect.^ 2 n. 72. '• m * v » * 

• 5 Al deHtto< d’ iNUBBipiENZA riferisconsi 
\ *°La ricusa di pagare i tributi .soliti, 
o > imposizioni -Montai, de reprobai* sent. Pii. 
artic. 3 n. 5 i eè 52 . - '■ . . ./> \> \> ,» .. 

6 Ed il consiglio dato ad altri di non pa- 
garli - Gig . de crim. leus. maj est. lib. 1 queest. 
36 per tot. , Corrad. in pract. crim. rubr. de 
iass. maj. n. 5 cas. 55 fot. 35 1 > Dedan, in 
tract. crim. lib . 7 cap. 33 re. 1. t • 

i i.’ 7 di renitente però c scusato qualora si trat- 
ti. d’imposizioni: nuove, o notoriamente ingiuste, 
ovvero allegasse , c giustificasse privilegj . o al- 
tre ragioni^ per cui egli si creda esente dal pa- 
gamento - Decian. tract. . crim. lib. 7 c. 55 n. 
a , cap . 47 n. 27 et seq. , Gig. in tract. de 
crim. Ires. majest. lib . 1 queest. 56 . 
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2° 11 non voler dimettere la carica, uffi- 
zio, prefettura ec. sostenuta per concessione del 
Principe, decorso che sia il termine prescritto - 
test . nella leg. 2 e 3 § i ff. ad leg. Jul. ma - 

jest. - Farinac. qucest . 1 1 3 ». 4 $. * • ». « • * • 

\ , 

» • » • i > * 1 ! » 1 1 • * 

• > • • J I . * 

. 

■ 8 IMPEDITO RICORSO ! .) !.. 

. al Sovrano, . .;! • . «>, - 

Il Magistrato, Barone , o altri « i quali 
« frastornano, vietano, o impediscono che il sudi- 
ce dito ricorra ai Sovrano , onde questi non ven- 
cc ga riconosciuto per tale m sono rei .di lesa 
maestà - argom. dal test . nella leg . cujusque 
dolo malo ff. ad leg. Jul. majest. 4 Lue . de 
Penn. nella leg. i n. 38 et seq< cod. ut nem. 
ad suum patron . , Capyc. àecis. 3 o ». to, 
Honded. cons. io 5 n. ?4 tib* lt ’ .... 

* si'.:. ■ • ;i •” > 

♦♦ 

* ' I 

% f » « i | , 

» * I • • •• i./ 

. 9 Denunzia non fat±à. » ■ ■*, •» « . 

Reo di lesa maestà è ancor . quégli « che 
« sapendo una macchinazione o trattato, contra 
« la persona, o i diritti del Principe, contra i 
c< primi Ministri di Stato, contra il Governo, o 
« la Nazione , e potendo farne rivelo , manchi a 
et questo dovere » - Bartol. nella leg . utrum- 
quc. 11. 3 ff. ad leg. Pompej. dé\ par rie id . , 
Boss, tract. de crini. la*s. ma jest . n. 48, Àmen, 
de deli et. et pcen. § G loes. majesi. ». 5 i. 
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10 Ed è reo pel non fatto rivelo y. sebbene 

avesse dal canto suo dissuasi i macchinatori , 
progettisti, ribelli; praticato anzi ogni sforzo 
per impedire il disegnato o progettato misfat- 
to - Raynald . observ . crina tona 1 • Ci n, § 2 
n . i et seq. • ■ 

1 1 Ne giovagli addurre che si trovava con 

solenne promessa obbligato a tacere, poicche era 
sempre tenuto al rivelo - Rajrnald . nel luog. cit. 
n. 28, Vulpell . resol. 176 /1. 2 et. seq. rive- 
lo, al quale il solo Confessore non e* ne, > può 
essere astretto - Rajrnald. ivi num. 26, Palla- 
orici n. difes . del Pontejic. Rom. lib.\> 6 , cap. 9 
et seq. tom. 3 . •’> v 

• . . > . * . ' • » 
— , •• o 5 

1 2 Ingiurie all’onore del \ . 

Sovrano , kd alle ■ - •>** . • 

IMMAGINI 9 O STATUE >\ » Vi t 

CHE IL RAPPRESENTANO. V v '• > 

È altresì reo di lesa maestà chi « osa spat- 
ri gerc del Sovrano , 0 proferire ingiurie deni- 
c< granii l'onore di lui ; maledirlo ; imprecare ; 
« oltraggiare coni famoso libello la dignità <di 
« esso; lordare, frangere, o cancellare per. dis- 
« pregio immagini , . o statue rappresentanti 
« la persona del medesimo » test: nella leg. 
unic, cod. si quis Imp. * male di x . , nella leg. 
qui statiuis > rie Uà leg . famosi § fin . Jj. ad l . 


1 

f\-'\ - • : 

• i 

i • 
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lui. ma j est. '-test. caru nel cap. para/ us 
(piasti ì ,'\. nel eap. 1 ile maledir. 

< ■ *• ' * ’ 1 • i ' • * 1 I V « ' I 4 • * ! , ‘ , . ' . • * * • > 

•+”+ 

■ .*■»! * i" o |‘ 

' P 

- i 1 3 Uccisioni od offese di \ ,\ ' 

Ministri inferiori o di 

f.'»7 r. KsTfclll- ASSICURATI 1>AL 

1 ' **' ' Covrano. ;! : •’ . i . 

* * * * 

• » • r Lo è chi cc uccider od offènde Ufiiziali del 
« Principe inferiori 1 q ì subalterni » giacché • au- 
tor 1 questi» hanno maestà in ragion della barici 
dal Sovrano conferitagli - tesi. ' nella leg. si fa- 
mi lia * § kilt a signi fi catione ff. de just, et jur . , 
nella leg. servo invito G 5 § cuni Prcetor ff. 
ad S. C. I 1 rebell. 
i 4 Lo è dunque 

i° Chi uccide, od offende Governatori, 
Luogotenenti, Uditori, ed- altri Giudici, fisca- 
le, Depositario , Cancelliere., .Esecutòri - Bandi 
generali di Consulta cap . yi > Bandi del Go- 
verno di Ruma cap. ,98 , Costiiuzn di Sisto 
V" Hoc nòstri Ponti ficàtus ini Ho. . f 

-1 » 2^ Clii : uccide 04 odende.i Forestieri., che 

il Sovrano ^assicurò ne . domili j suoi: imperocché 
1* offensore frange il diritto di sicurexza dri .sor 
vrana' autorità garantito i e: ìpròtetto - l<‘st. nel- 
la leg. a ff. ad leg. Jul. ma j est. , nella leg . 
relegati , ed ivi Bartol . ed Sibèrie, ff. de peni. 

‘ » 3 ° Chi uccide, od offende Avvocati , JYor 
curatori , Sollecitatori ì Teslimonj ^ Nolaj in oc- 


Digitized by Google 


• I 


( *85 ) 

casione o per causa di liti civili o criminali , 
come ancora chi in tale occasione o per tal cau- 
sa uccide od offènde la persona del medesimo 
litigante - Bandi generali di Consulta cap. 72 , 
e del Gcn'crno di Borri a cap. 25 , Costituzio- 
ne di A LE SS ANDRO VI In eminenti . - . . - j 

j 5 Chi altri offende in odio di lite offènde 

■e 

la santità delle leggi . stromento e tutela di ogni 
buon ordine così civile come politico e mora- 
le: ollènde la maestà del Principe stesso * che col 
mezzo de’ suoi Magistrati richiama il suddito ai 
doveri : livella questi coi diritti , che competono 
al suddito; ode le voci dell’oppresso; le ragio- 
ni dell’ innocente ; c rende, a tutti quella giusti- 
zia , che non può soffrire imponenze . nè ostaco- 
li - Vedi Ursel. conclus. 85 per tot.* Conciol. 
resol. crim. - parola - Bulla - re sol. 8 n, 1. -, 
Delitto però di lesa maestà non si può 
dire quando fomicidio o la offesa non sia se- 
guita per causa di lite, e quando la persona 
uccisa, ferita, o in altra guisa oltraggiata, cioè 
il Giudice . Avvocato* Procuratore , Notajo , 
Testimone ccc. recata a\ esse provocazione all’ 
uccisore , od offensore - Farinac . cons. 67 n, 1 
lib.i » Panimoll. decis . 18; n. 11. > .Boa fin. ad 
bannim . getter, cap . 43 n. 2 . 

Nota. « Per seguir l’ ordine propostomi ho 
et dovuto anco altrove trattar delle offese in odio 
« di uffizio e di liti. » v. Tom . VI p. i3i e seg . 




• » j 


V 


* 
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1 7 Su i tre titoli seguenti , cioè 

Fuga di carcerati 
* Esibizione dei medesimi 

Ingaggiamento 

*' Ho tenuto proposito nel Tomo V° pag . 
i 63 e seg , nel Tomo VT pag . 117 , 118 ec. 

* t • 

’ * * » ' 

♦♦ 

18 Falsità’ , o falsi Pie azione 

‘ DI SCRITTURE SOVRANE, O 
DI PUBBLICO INTERESSE. 

r< La supplantazione di uno scritto falso 
et a nome del Principe, o di un Ministro, che 
ex rappresenta la persona del Principe stesso , o 
« la Repubblica. » 

et L’ alterazione o viziatura commessa in 
e< uno scritto vero fatto dal Sovrano, o da un 
et Ministro di lui o della Repubblica. » 

c< La supplantazione o alterazione di uno 
et scritto qualunque, le quali pregiudichino o 
et pregiudicar possano 1 * interesse del Sovrano , 
et o del pubblico. » 

Souo delitti di lesa maestà - argom. dal 
3 test, nella leg. 2 con iv* i Dottori , e la gloss, 
ff. ad leg . JuL ma j est. 

19 La supplantazione si fa con carattere 0 

naturale dello scrivente , o coutraflàtto del Prin- 
cipe . * * 

h'allemziotie con aggingnere quello, che non 
è nello scritto vero; ovvero con abradere o torre 
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quello , che vi è , e che aggiunto o abraso muta 
il tenere e la sostanza dello scritto. 

ao V. il test . nel cap. licet de crini* fals . 
( ov* enunciate sono nove maniere di falsificare le 
Lettere o Bolle Pontificie , ) ed ivi la gloss . pa- 
rola - falsitatis , gloss. nel c. quam gì avi eod. , 
e nel.c. in memoriam - parola - falsam dist . 17, 
ad falsariorwm de crim. fals.-; test. nella 
Bolla Ccent v , nella Costituzione di Gregorio 
XIII consueverunt , Costituzione ira supremo 
Justitice throno d’ Innocenzo X , Costituzione 
Pastoralis Romani di Benedetto XIV sulla 
falsificazione di Lettere Apostoliche , di rescritr 
ti , e di suppliche aventi rescritto o firma dei 
Sommo Pontefice , o di altri de esso autorizzati. 


ai Note. 

Diffusamente ho trattato delle falsità , e 
delle falsificazioni scritturali nel Tom. V° Trat- 
tato V° Classe prima. 

> * • » 

♦♦ 

• .*>'*' . * 

22 Commettono delitto di 

Falsa moneta (detta moneta a mone n do \ 
ex quo , avverte Anibios. nei suo Calepin. 
parol. - moneta - signi impressione , vel au- 
ctoris > vel pretti monet . ) 

cc Chi fabbrica moneta adulterina. » 

« Chi adultera la vera. » * • . 
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. < « Chi spende , o introduce j o ritie* 

« ne per Spenderla , moneta adulterina o aduU 
« t orata , ma colla scienza che sia tale » 
test, nella leg. 8,09,5 catlem leg. fj. de 
Jais . numeri ». .. m - ! 

23 E sonorei di lesa maestà + test\ nella L si 
ffriis nummos cod. de fals. monet . , fìartol. nella 
L i fj\ de contriti, empi. , Siberie. Arig. Jason. 
nella leg. ex hoc jureff. de just, et jure. - 
Bandi generali di Consulta cap . ita a 116; 
del Governo di Roma cap. 53 a 5 $ - Co* 
istituzione di S. Pio V. Cura ni hit magi ss 
di Una ano VII fin suprema , di Benedet- 
to XIV Ad cumm Nostram. - 

$4 A conoscere la falsità o ' alterazione di 
moneta fà dnopo sapere qual sia la moneta le- 
gittima e perfetta ; qual’ i requisiti costituen- 
ti la legittimità sua ed integrità. • •' 1; » 

•> . 20 Cinque sono i, requisiti ; due pella le- 
gittimità. , .cioè • 

i° Che la moneta sia fabbricata o co- 
niata con autorizzazione del Sovrano , o di co- 
lui , che dal Sovrano ha espresso privilegio o 
diritto di concedere quest’ autorizzazione - test . 
nella leg. final,, cod. de fals. monet . 

2° Che sia fabbricata ; q coniata nelle 
pubbliche officine dal Sovrano destinate - argonu 
da tutto il titolo nel cod. de pabricen. 

Tre polla integrità e perfezione dichiarate 
dalla materia , dal peso , e dalla forma ; perciò 
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' i° Che sia di buona qualità ,o lega]; 
vale a dire di materia non riprovata , o adul- 
terina , o di apparenza inganneyole -, ma ido- 
nea , e di giusto intrinseco valore in sua natu- 
ra di oro , di argento , di rame.- test, nella 
leg. 1 cod. de veter. numisin. potest . , nella 
leg. Le ge Corri. § eadem l t ege , nella leg. quee- 
cumque ff. ad leg. Corri • de jais. - . 

a° Che sia di giusto peso come lo han- 
no in commercio le monete di quella specie test. 
nella-/, i cod. de vet . ; numism. potest. , 

, 3 ° Che sia incisa ^ scolpita , o coniata 
nel modo e nella forma prescritta dalle leggi; o re- 
gole di Governo , collo stemma , >£ol nome , o col- 
la effigie del Sovrano ec. - test . nella l: i ff ‘. de 
èontrahen. empi. 4 gloss. nella leg. final . , '- pa- 
rola - solidoruni - cod. de veter. numism. po- 


test. 




. . h) • .i r> 


26 Vedi . Muse at eli. rf# cognita delivlor. 
iti'gennr. rubri c.; de fals. monet . „ Decian. 
traci, crim . lìb. j cap. 3 , Farinac. cons , j.ift 

il. j; , I flil f,l 

27 Dunque chi senz’ autorità ^ joyyerp .cqp 
autorità ^ rad in^ officine . dal Sovrano ^>non de- 
stiriate; fabbrica Oi conia moneta v ancorché , dj 
buona lega di giusto peso , ed ; ,in forma, rer 
golare ; chi >fà moneta falsa , o la ; fà di mate- 
ria viziosa , o di peso ingiusto^ !r . , >; .r } 

28 Chi la tosa , V abrade , reseca* <q djf 

minniscc con ordigui , cou polveri , con acqua- 
rono Crim. t. VII. jc^ 
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forte ; o la tigne ; b vi pone mistura , onde 
per esemp, tuia moneta di rame sembri di oro 
o di argento , commette delitto di falsa mo- 
neta. 

29 Come ancora il commette quegli , che 

fabbrica o conia moneta di materia buona in le- 
ga^ giusta in peso , ma con impronta di Sovra- 
no estero , se ni alcun 1 autorizzazione ; giacché 
il fabbricatóre di tal moneta servesi di un falso 
suggello ; e la moneta con falso suggello coniata 
pecca di forma ; sì ha dunque per falsa - De- 
dan. con altri da esso allegati nel Trai, crim . 
§ 7 cap. 27 n. 3 .- * ». 

3 0 Commette altresì delitto di falsamonete 

lo smaltitore , ossia utente doloso , il quale 
cioè sappia esser falsa quella moneta , o adul- 
terata , sebben’ egli non riunisse la qualità di 
complice della falsità o alterazione in origine , 
come per esemp« sebbene quegli , che ricevet- 
te da mano altrui Una moneta senz* aver avver- 
tito che fosse falsa , e dopo che ha conosciuta 
la falsità la spendesse - Rajrnald. tom. 1 cap. 
5 § ! t n. 17. - • » 

3 r Se poi l’utente riunisse la qualità di 
complice , in cui avessero i « monetarj un fau- 
tore , un manutengolo , partecipe , sciente ab 
meno della criminosa fabbricazione . o alcerazio- 
» ne , destinato quindi allo smaltimento di quelle 
monete, egli sarebbe- rèo come i principali au- 

h ' , )J- IH.** . M*;.i t . 1 . j • j f ‘ j 

<• ‘« V t > ' ■ 

/ * 


t 
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lori del delitto medesimo * Farinac. qucrst. 
1 1 5 n. 117# 127 9 m8. - 

3 a Lo introduttore delle monete . false 0 
alterate soggiace come P utente alle stesse di- 
sposizioni - test . nella t. 1 cod . de Jais, mo - 
net . , Ameno § 3 falsificata monet. n. a 1 . - 

33 Anco il ritentore di monete false o addi* 
terate iucorre delitto s’ è sciente della falsità 
o di altro vizio di esse - Jacob, de Belvis. 
pract . crim. lib . 1 cap . 8 - parola - falsa - 
rium n. 16 , Farinac. qiuest. iì 5 n. 118. 

34 I Bandi generali di Consulta nel cap. 
n 3 dichiarano delittuosa, e vogliono eziandio 
punita la ritenzione di conj, staffe , forme, 
o altri strumenti atti a batter monete falie , 
ancorché non si fosse venuto all’atto di fab- 
bricarle , o gettarle. 

35 Àmmetton però agli artisti o bottega j la 
ritenzione di strumenti per fare o gettar me- 
daglie e cose simili ad uso di loro arte. 

36 I Bandi del Governo di Roma nel 
cap. 5 a vietano non solamente la ritenzione 
in casa o fuori , pubblicamente o privata- 
mente ; bensì la lavorazione ancora di tali 
strumenti , conj , stampe , pile forme , staf 
fe , torcoli ec. 

37 Nè hanno esclusi i zecchieri , e nera- 
stri di ferro , cessato che siagli P uffizio , e 
con esso P autorità di ritenerli , se nel ter- 
mine di tre giorni dalla cessazione del loro 

* „ 
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uffìzio * essendo in Roma , e di- dieci giorni, 
essendo fuori di Roma , non avranno notifi- 
cata la ritenzione suddetta all' uffizio del Go- 
verno. 

38 E siccome alla fabbricazione di mone* 
te false soglion perloppiù essere impiegate mi- 
sture di metalli ,j* la composizione delle quali 
si fà dagli alchimisti , cosi giova qui accen- 
nare il delitto , che commetter puossi coli' c- 
sercizio dell’ arte , detta alchimia . 

3c) Alchimia d’ Alchimo \ o Al cimo Re 
di Lidia , che impiegar faceva alla perfezio- 
ne dei metalli alcune polveri di terre finiti- 
me ad un suo lago cc è la scienza od arte 
« .,di perfezionar quello , che natura per difet- 
ta to di calorico lascia imperfetto nei raetal- 
« li >5 - Rajrnald. sintax . crini, cajj. 5 § 4 
num. 6. 

• , * 

40 Prestigiaria ed ingannevole è quest’ arte 

quando colle regole sue si faii metalli per sof 
apparenza,, acciocché sombrino veri ,e legittimi 
di oro e di argento, non essendo che vili mi- 
sture perloppiù accreditate dal colore , e for- 
se ancora dalla unione o lega di picCiola por- 
zione di preziosi metalli.* . . 

41 Lo impiego poi di tali misture o pro- 
dotti alla fabbricazione di monete false , o di 
altri oggetti , che si vendessero per buoni di 
oro e di argento effettivo , non essendolo , co- 
stituisce delitto punibile come quello di falsa 
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moneta , con cui va confuso , allorquando con 
misture sia stata fabbricata o adulterata moneta. 
Costituisce delitto di falso nella dolosa vendi- 
ta o cessione degli oggetti formati di alchimi- 
che composizioni , e fatti credere al compratore , 
al cessionario ec. di prezioso metallo col pro- 
posito di ritrarne prezzi indoverosi ; o di aver- 
ne valuta come se fosser di oro o di argento 
test, nella log. Lege Cornelia ff. ad Leg . Corn. 
de Jais. , nella leg. 1 in fin. ff. ad leg. Jul . 
pecul. , nella estravagante spo/ulent de crim. 
Jais, inter commun. 


»>»>»«««« 
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PROVE. 
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Generiche b Specifiche . 


Generiche. 


4 a 3 Nei delitti di lesa maestà in secondo capo procedasi 
o per inquisizione o per accusa j e nelle stesse guisa 
come nei misfatti di lesa maestà in primo capo. 

4 Estremi e prove pel delitto di diserzione dalla milizia. 

5 a 7 Pella iuubbidienza ai comandi del Principe. 

8 Per lo impedito ricorso al Sovrano. 

9 Pella denunzia non fatta. 

4 0 Peli* ingiurie all’onore del Sovrano, alle immagini • 
statue , che il rappresentano. 

4 4 a 45 Pelle offese ai ministri o ad esteri dal Sovrano as- 
sicurati * ai giudici o ad altri impiegati, agli avvocati , 
procuratori , ai testimoni , al notajo , alla parte liti- 
gante, in odio di uffizio o di lite. 

46 Nota su gli altri delitti. 

47 Pel delitto di falsa o alterata moneta. 

4 8 Nota nel caso che lo accusato non fosse in poter della 
curia. 

4 9 Avvertenza nel caso che si trattasse di qualche moneta 
falsa o adulterata, che taluno avesse eventualinenta ri- 
cevuta. 

20 Acciocché si ponderi quanto la esattezza intercessi delle 
prove generiche sul corpo di delitto nella falsa o adul- 
terata moneta viene riferito un fatto giudicai* nell’ 
anno 4848. 

21 Estremi e prove pel delitto di alchimia. 

« » 
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» o u ì delitti di lesa maestà compresi 
in questa seconda Classe si procede come su i 
primi , o per inquisizione cioè > ossia di uffi- 
zio , o per accusa , o denunzia • ed a tale 
accusa , o denunzia sono ammesse le persone 
medesime. 

Tengonsi innoltre le Stesse regole e nor- 
me pella verificazione degli estremi . 

a E siccome la necessità di questa verifi- 
cazione di estremi porta il Giudice ad indaga- 
re principalmente , e stabilir quello riguardan- 
te il fatto , com’ è per esemp. 1’ attentato o 
macchinazione nei misfatti di lesa maestà in pri- 
mo capo , la esistenza ed il conoscimento del 
qual fatto portano la legale certezza del delitto 
in genere , così la stessa indagine e stabili- 
mento di fatto richieggonsi pei delitti di lesa 
' maestà in secondo capo . 

5 Ispezione dunque di fatto , se perma- 
nente ; ed atto formale , ossia rogito , da cui 
questo fatto legalmente risulti ; c perciò 


4 Nel delitto di diserzione dalla milizia 
si provi i° T arrolamcnto e la preesistenza di 
quel soldato nella truppa o nell’esercito , a cui 

appartenea ; lo che si può verificare colla 
ispezione dei ruoli di assold.azione , o con au- 
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tentico estratto della partita relativa al sol- 
dato medesimo ; st° la mancanza o discesso di 
lui senz* aver dimandato , nè ottenuto il con- 
gedo ; ed a tal uopo lo inquirente procuri il 
certificato di colui , il quale ha il registro dei 
congedi, che tal registro non ne contiene al- 
cuno dato a quel militare : 3° 1’ esame o 
certificato o biglietto autografo dell’ uffiziale , 
a cui spetta dare i congedi ; dal qual’ esa- 
me o certificato risulti che nè lo esaminato 
o certificante ha rilasciato congedo al tal solda- 
to ; nè questi lo ha richiesto. 


5 Nel delitto à' inubbidienza ai comandi 
del Principe si provi 1’ ordine o divieto del 
Sovrano , o di chi lo rappresenta ; e si provi 
mediante produzione dello scritto * o della co- 
pia legale dell* ordine stesso o divieto ; e se 
ordine o divieto verbale , con esame di testimo- 
nj scienti. Se poi fosse stata praticata resisten- 
za , uso di armi , offesa , o altre vie di fatto , 
di cui rimanga traccia , deve tutto esser verifi- 
cato con atto di legale ricognizione. 

6 Nella ricusa di pagare i tributi non v* 
ha duopo di provare questi titoli e le provve- 
nienze , se sono pesi dovuti da tutti per dispo- 
sizione generale e notoria. Fa però di mestie- 
ri la prova della esistenza presso il renitente , 
e del dominio della cosa , sii cui gravita quel 
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tribnto , come ancora la legale deduzione del 
titolo e della provvenienza di quello dovuto 
non da tutti , ma per disposizione particolare 
dal solo renitente, sia questi un individuo, sia 
una famiglia , sia una comunità , per esemp. 
nel caso di censi , di canoni , o di altri dirit- 
ti dovuti al * pubblico erario. Si richiede innol- 
tre la prova deli’ atto di requisizione di paga- 
mento ; la produzione cioè del biglietto , noti- 
ficazione , schcdola d ? intimazione ec. colla fede 
della presentazione seguita , o coll’ esame di 
chi l’ ha presentata , c di altre persone infor- 
mate. 

7 Trattandosi di conti multo esercizio del- 
la carica , uffizio , prefettura cc. dopo il tempo 
prescritto dal Principe, i° si faccia risultar da- 
gli atti il giusto tempo , sino al quale ritener 
doveasi ed esercitare tal carica : lo inqui- 
rente dunque ricerchi il diploma , o bolla , o 
sovrano biglietto di concessione o nomina a 
quella carica , per produrlo negli atti , o non po- 
tendo aver 1 ’ originale , prenda 1 * autentico estratto 
dal libro , ove i diplomi , o bolle , o biglietti 
trovansi registrati ; o qualora neppur questo 
potesse avere, supplisca cogli esami dei testi- 
moni ; a° lo stesso pratichi , quantunque non 
fosse stato prefisso alcun tempo allo esercizio di 
quella carica ; vi fosse però ordine del Sovrano, 
o di chi lo rappresenta , ordine o scritto od 
orale , pella dimissione della medesima ; 3° es- 
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scndovi Atti fatti nel continuato esercizio di quel- 
la carica, debbonsi verificare colle produzioni 
dei correlativi scritti , se questi esistessero. 


8 Nel delitto d‘ impedito ricorso al So - 
vrano si provi i° la causa , 1* oggetto , per cui 
si voleva , o doveasi al Sovrano ricorrere , e la 
verificazione si eseguisca colle opportune ispezio- 
ni , produzioni di scritti , o con esami supple- 
tivi ; a° nella stessa guisa, cioè con ispezioni, 
produzioni , o suppletivi esami si provino i mez- 
zi e modi adoperati per impedire tal ricorso , 
se vi fossero fatti di durata , o scritti ; non es- 
sendovi, tornala regola altrov’ espressa che il cor- 
po di delitto in genere vieti confuso colle pro- 
ve in ispecie. 


9 Nel delitto di denunzia non fatta il 
Giudice dee stabilir la prova i°del fatto, che 
doveasi denunziare ; a° della scienza , che l* ac- 
cusato ayea di tal fatto . Quindi esistendo carte 
di corrispondenze , biglietti di partecipazioni , 
comodo di coabitazione , vicinanza di siti , ac- 
cessi, frequenze, abboccamenti, o altre circo- 
stanze, delle quali rimasta sia qualche traccia 
di fatto, ometter non se ne può la verificazio- 
uc in genere, o in ispecie. 
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io Nelle ingiurie all’ onore del Sovrano , 
alle immagini , o statue , che il rappresenta- 
no , le orali maldicenze , le iraprecazioui cc. 
non possono esser verificate che in ispecie : ma 
se stampate o scritte in salire affisse o circolan- 
ti , s esposte in famosi libelli ? havvi necessità 
i° che tai satire e libelli, potendosi avere, sien 
prodotti in processo , di cui formano subjctto 
e fondamento; a° che si provi 1* affissione con e- 
sami di testimonj , i quali abbian letto o svel- 
to o presentato al Giudice quello scrino o 
stampa; 5° che la identità ne risulti colla rico- 
gnizione di esso scritto o stampa, la qual rico- 
gnizione deesi far tra consimili dai testimonj ocu- 
lari; 4° che avendosi qualche sentore o prova 
in ispecie circa 1’ autore o estensore di tale 
scritto , si faccia riconoscere e confrontare il ca- 
rattere con altro di quella persona per mezzo 
dei periti calligrafi; 5° se la satira o libello fos- 
se in istampa , il Giudice procuri che si scuopra 
il tipografo posseditore di tal carattere , c lo 
verifichi col mezzo di persone informate , e di 
periti; 6° se il Giudice non avesse in poter suo 
la satira o libello , richieggonsi gli esami di te- 
stiraonj , che li abbian letti mentr’ erano affissi 
o circolavano; lo imbrattamento , la cancella- 
zione, la frattura d* immagini o statue rappresen- 
tanti il Sovrano sono verificabili con ispezioni ocu- 
lari , c colla perizia di pittori , o scultori. 


I 
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i i Nelle uccisioni od offese di Ministri , 
© di Esteri assicurati dal Sovrano la prosa 
generica vien procurata colle regole stesse , di’ 
esposi altrove per gli omicidj , pelle ferite, con- 
tusioni, 

io, Nota. Sarebbe in buona regola provar la 
qualifica dell’ ucciso , od offeso Ministro, colia 
produzione dei suo diploma originale , o in 
legai copia. Nondimeno la notorietà della cari- 
ca esercitata da lui e della sua rappresentan- 
za o qualifica può dispensar da questa prova . 

1 5 Nelle uccisioni , od offese degli Esteri 
dc.esi provare la garanzia , che 1’ ucciso od of- 
feso avea dal Sovrano , nei dominj del quale è 
seguilo 1’ omicidio , la ferita ec. ; c tal prova si 
lm colla produzione del foglio di garanzia , o 
sicurezza , di cui quell’ Estero era fornito o 
dell’ estratto autentico , clic puossi avere dal 
registro di Governo , o di Polizia , o cogli esa- 
mi dei testimonj scienti. 

* 4 Le uccisioni od offese di Giudici , 
o di altr’ impiegati , in odio dell* uffizio loro 
esigono oltre alle prove generiche , come in 
tutti gli omicidj , ed ollese , ancor quella 
dell’ atto stesso di uffizio , eseguito o parteci- 
pato in prevenzione all’ uccisore, all’ offensore, 
dell’ ordine cioè , avviso , intimazione , de- 
creto , mandato cc., colla rispettiva fede di pre- 
sentazione , o partecipazione , o esecuzione ec, 
e questa pro\a risulta dalla produzione degli at- 
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ti medesimi , o di regolare estratto ; e dalla rela- 
zione o comparsa del cursore, mandatario cc. denun- 
ziante la esecuzione dell’ atto stesso , avviso ec. 

1 5 Nelle uccisioni , od ofìese di Giudici , 
di Avvocati , Procuratori , Notaj , Te s timori } , 
del Litigante Avversario , in odio di lite, si ri- 
chiede la produzione degli atti originali , o dell’ 
estratto di questi atti relativi alla lite agitata in- 
nanzi a quel Giudice , difesa da quel Procura- 
tore , sostenuta da quelV Avvocato , fiancheggia- 
la da quella deposizione di testimone, da quel 
rogito di Notajo ec. ' 


j6. Nota, Rispetto poi. • 

% , A Ila, fuga dei carcerati* ; 

. ; ; , jj : esimi zione. dei medesimi , . 

* 

t Allo ingaggiamento , 

Alle falsificazioni di scritture Sovra- 
ne , o di pubblico interesse . c . ; 

Trattai altrove delle prove così gene- 
riche come specifiche occorrenti. 



j .17 Finalmente ne] delitto di falsa o alte- 
rata moneta il corpo di, delitto dee risultare 
ad evidenza , lasciando esso dopo di . se perma- 
nenti vestigia. Occorre, soprattutto in questo de- 
litto la più rigorosa ed esatta regolarità degli 
atti , acciocché la verificazione di esso non va^ 



o autorizzi con suo decreto il Cancelliere ad ac- 


sa scoperto monetario * e nel locale , ove si ab- 
bia notizia o sentore che la moneta, di cui trat- 
tasi, siastata fabbricata o alterata, per far ivi di- 
ligente perquisizione con intervento e presenza 
di testimonj ; se si trovan monete perfezionate o 
ruvide ; materia per fabbricarle ; avvanzi di que- 
sta ; strumenti atti alla fabbricazione cioè Conj , 
Stampe, Pile, Forme, Stalle, Torcoli, Crogiuo- 
li , Lime ec. , il Giudice o Cancelliere stender 
deve il rogito d’invenzione di tutti questi og- 
getti , facendone , presenti i testimonj , esatta de- 
scrizione, e presente, s’ è possibile, il delinquente 
medesimo. n° Dopo tal descrizione gli oggetti ac- 
cennati debbono essere chiusi in carta , o av- 
tolti in panno , marcata la chiusura diligentemen- 
te con impronta di suggello , il quale vien con- 
segnato ad uno dei testimonj ; tuttociò nel rogi- 
to suddetto sia ben’ espresso e cautelato , la vi- 
sura cioè del suggello fatta dai testimonj; la de- 
scrizione di esso; la* chiusura degli oggetti; la 
indicazione della carta o panno ove sono avvol- 
ti; la impronta appostavi di quel suggello; la con- 
segna del suggello medesimo ad uno dei due te- 
stimoni presenti* 3® L’ asportazione del gruppo 


cedere nella casa del denunziato o in altra gui 
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0 involto alla Curia dee seguire immediatamen- 
te coll* associazione di quegli stessi testimoni. 
4° Quindi alla presenza di loro , e dello inquisi- 
to si faccia rogito di apertura dell’ involto o 
gruppo , previo il confronto del suggello ( che il 
testimone , il quale lo ebbe in consegna , dovrà 
restituire ) colla impronta , come sopra , apposta ; 
se ne dichiari la congruenza; si enuncii lo sta- 
to intatto di esso involto o gruppo. 5° Que’ te- 
stimonj poi in esami separati riferiranno la in- 
venzione , a cui furon presenti ; indicheranno gli 
oggetti rinvenuti , chiusi nell’ involto o gruppo ; 
cautelati con tale impronta, asportati in Curia 
colla loro associazione ; la consegna innoltre del 
suggello ad un di essi ; la restituzione seguitane ; 
il confronto colla impronta , congruenza , e stato 
intatto; rogito di apertura. 6° Gli si spieghi l’in- 
volto o gruppo , ed invitati a riconoscere gli 
oggetti dicano esser quegl' ' i denti fi ci da loro 
già sopra indicati , e riconoscerli come tali , 
7® Lo inquisito in seguito farà la medesima nar- 
razione , indicazione x , e ricognizione , acciocché 
egli non possa promuover dubbj ed eccezioni 
sul corpo di delitto , e sulla identità degli og- 
getti. 8* Per mezzo di periti chimici , argentie- 
ri oréfici , saggiatori , o monetar j si venga ad 
esperimento per conoscere e stabilir con certez- 
za 1 la materia, di cui la moneta si trova com- 
posta in apparenza di rame , o argento , od oro. 
9° Per mezzo dei periti medesimi si espcrimcn- 
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ti la impressione onde conoscere se questa sia 
fatta col solito regolar segno o conio, io® Se 
si tratta di moneta tosata o risecata o abrasa, 
o tinta con ordigni , con polveri , con acquefor- 
ti ec. , e diminuita di peso , debbonsi fare gli 
analoghi esperimenti dai periti pesatori , saggia»- 
tori, o d’altri dell’ arte. 11® Il Giudice o INota- 
jo , come sopra , autorizzato esprimer dee minu- 
tamente nel suo atto le operazioni tutte esegui- 
te dai periti negli esperimenti , ed i mézzi te- 
nuti da essi per effettuarle, operi zioni * che vanr 
no fatte sotto gli occhi di esso Giudice \ >o Nor 
tajo, dei testimonj, e dell’ inquisito medesimo; 
come tali esperimenti ancora vanno fatti cògli 
ordigni stessi e materie rinvenute* costituenti 
corpo di delitto; dopo di die i periti dichiarar 
debbono la falsità o alterazione della moneta, 
o altre viziature da loro riconosciute e speri- 
mentate coll’ uso di quegli ordigni 4 c j materiali ; 
debbono innoltre significare la qualità della ma- 
teria, di cui la moneta è composta, la sua le- 
ga, la quantità, il peso, il -valore, non che il 
numero delle monete rinvenute ; quale la man- 
canza della tosata o abrasa ; quale la tintura; 
cd aggiugnere che la moneta è stata fabbrica- 
la, tosata, risecata, o tinta cogli strumenti, col- 
le polveri , ed acqueforti trovate, dovendo egl ir 
no giudicare ed espressamente dedurre che; tali 
strumenti , polveri , acque cc. sono atti alla fal>* 
bricazione o adulterazione di monete; giudizio 
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e deduzione neccssarj anco nel caso che soli 
ordigni fossero stati n^lla perquisizione rinvenu- 
ti senz’alcuna moneta falsa o adulterata, per- 
fezionata o ruvida; c ciò pella ragione che ìa 
ritenzione pure e lavorazione di tali ordigni so- 
no delittuose. ia° Dopo la dichiarazione dei pe- 
riti suol darsi all* inquisito presente la facoltà 
d* interrogarli. 1 3° Buona regola sarebbe , seb- 
ben praticata non si vegga, che il Giudice, ed 
i periti avesser sott* occhio una moneta legitti- 
ma di quella specie , che lo accusato sulla moneta 
criminosa ha contraffatta o alterata , la qual mo- 
neta legittima serva di paragone nella opportu- 
nità pel confronto di una moneta coll’ altra, c per 
far rimarcare la diversità delle stesse monete nel- 
la materia , nella forma , e nel peso. 

Vedi nelle occorrenze Mattheà de re 
crim . contr. 47 n. 35 et t\i » Baynald . tom. 
ì cap . 5 § ì ad 3 n. Zy , Boss, tit . de defens . 
reor. n. i5, Farinac . qucest. 65 n. li 8, Se- 
ta de offic . Locumtenen . cap . a a fol . ^3 a 
impress . , Martin, prax. crim. cap. 58 , 3$ , 4°* 
1 8 Nota . Se il delinquente non fosse in poter 
della Curia , l’ assenza di lui non impedisce , nc 
può ritardare i divisati atti ; nè la confezione di 
questi atti , non presente il medesimo , soffre ir- 
regolarità ; dovendosi avvertire ancora che la pre- 
senza del reo ai rogiti di perquisizione , di chiu- 
sura , di apertura , alle ricognizioni dei testimo- 
nj , agli esperimenti , alla perizia è un’ antica 
Foro Crim. t. VII. io 
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formalità a dì nostri non praticata , sebbene la 
crediamo assai degna che lo fosse , non tra- 
lasciamo anzi d’ inculcarla come utilissima e 
preclusiva di tant’ eccezioni , che i difensori so- 
glion dare , d’ inesattezza , di fallacia , di man- 
cante identità. 

19 Si avverte innoltre che quantunque si 
trattasse di qualche moneta falsa o adulterata, 
che taluno avess’ eventualmente ricevuta, e che per- 
venuta fosse al Tribunale, non debbonsi omet- 
tere lo esperimento e la perizia su quella mo- 
neta, ancorché la Curia non potesse sospettare 
che o lo spenditore o il presentante di tal mo- 
neta l’avesse fabbricata o adulterata, per non 
creder necessarie la perquisizione e parecchie 
altre delle sopraccennate operazioni. . 

20 Quanto nei delitti di * falsa moneta la 

esattezza interessi delle prove, di quelle partir 
colarmente, che stabiliscono il corj>o di delitto 1, 
e quanto interessi la regolarità degli atti, dondf 
ess’ emergono. Io dia a conoscere un giudicato 
del Tribunale del Governo di Roma in Capsa 
decisa nel mese di Agosto 1818, avente il tito- 
lo *■ Fabbricazione di monete false - di cui era- 
no colpevoli Cr* ..... . . . , e i\Jf • .... « . * , 

da me difesi come Procurator de’ Poveri. 

11 C. . . . pagò ad una Locandiera lo im- 
porto dell’ alloggio con alcune monete in figura 
di piastre papali , ch’ ella inviò ad altra perso- 
na: questa però le rispinse immediatamente co- 
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me difettosissime nella forma , nel colore , nel 
peso. Indarno la Locandieri procurò smaltirle 
per altre vie; pensò dunque ricorrere, come fe- 
ce, al Presidente di Polizia. 

‘Si venne all* arresto del C . . . . > e della 
donna- A. . . . , non che del Toscano F, . . . L, . . , 

il quale presa impunità, rivelò che il C 

fabbricate avea quelle ed ' altre monete col- 
M complicità della donna. Rigorose perquisizioni 
furono fatte nella Locanda , specialmente nelle 
camere abitate dagl’ inquisiti C . . . . , ed ✓/...> 
ove i Ministri del Tribunale rinvennero telaret- 
ti , staffe , crogiuoli , lamine , soffietto , gualche 
scheggiaci metallo bianco ec., ordigni, che i pe- 
riti sperimentarono e giudicarono atti alla fab- 
bricazione dello monete. 


n Ma ohe ! Il Giudice inquirente’ osservar 
fece e riconóscere le staffe, le materie metalli- 
che, cd altri oggetti dall’ impunito L. , dai te- 
stimoni ,< dalle parti interessate senzacchè gli esa- 
minati avessero premessa la descrizione di tali 


oggetti*: le persone , eh’ ebbero in lóro mani le 
monete consegnate dalla Locandiera , le riconob- 
bero’^ oculutn, e non tra consimili ; nè piu 
regolare riconòfcchncnto si ebbe dei tèlaretti, e 

dei crogiuoli.* * * : ’ ;* * ’* S ’ * 

Più ; T apparenza di quelle monete non 
garantiva a’d esse, ma esclude a la utile spendi- 
bilità ; ‘senza di cui hanno scritto i Dottóri - cu- 
dente 4 monetarti non expendibilcm non puniri 
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< ' ' 

pania imposita elidenti falsata mondani - Me- 
noch. cons. 1208 n. Andrea Sicul . cons. 
5i n. 6 ed altri. Di un peso assai scarso i pe- 
riti le dissero , mancante di più denari ; mala- 
mente impresse; di un suono ottuso, che al pri- 
mo batterle fà conoscere la composizione di fal- 
sa mistura ; di colore straordinario ; di un con- 
torno assai difettoso e non corrispondente in al- 
cuna guisa al contorno delle vere. AL... non 
riuscì eludere la poca accortezza di giovanotta 
spacciatrice di pane ; questa , a cui una moneta 
fu esibita da L. . . , la ricusò dimostrando ; sor- 
presa nell’ osservarla ed una curiosità insieme , 
clic la solleticò a dimandarne la provvenienza. 
Un’ Artebianca conobbe sebben di sera la falsi- 
tà della moneta lasciatagli da L. . . il quale cer- 
cò dileguarsi ; ma 1* Artebianca il raggiunse e 
l’ obbligò a restituire gli elletti con tal moneta 
acquistati. Le monete dunque mancavano di uti- 
le attività ; erano oggetti iuabili a nuocere ; l’ap- 
parenza stessa delle medesime rendeva inopero- 
so ai delinquenti lo inganno, e formava invinci- 
bile ostacolo ai loro tentativi. . , 

• • .i' 1 

Altronde se la esistenza ed il riperimento di 
falso monete presso 1* inquisito costituiscono il 
corpo di delitto, e fan presumere a carico di lui 
la fabbricazione criminosa finche egli non alle- 
ghi c giustifichi la provvenienza di tai monete 
da mani altrui alle sue - Giurìa Cons. 85 n. 9- 
iu questo raso non si trattava dibattimi’ esistcn- 
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za e riperimento delle monete presso gli accu- 
sati - credendum itaque crat assertioni impii - 
tato rum, quod eas habuerint ab aliis , licet 
aliter hoc non ostcndant - Cabali . ras, crini. 
199 zi. 21 et scq. - 

Gli ordigni poi rinvenuti furono in una 
locanda , in un luogo abitato da parecchi stra- 
nieri , non dai suli C. . . . ed A . . . : raa se indi- 
ci /im oritur quando penes aliquem fuissent re - 
perla instrumenta apta ad cudendam falsavi 
monetam , gl’ inquisiti non avean questo indizio 
a carico loro , quum plures habitarent in illa 
domo ubi ìicec instrumenta importa fucrunt - 
Farinac . in s peci, de crimine Ices . majest. qu. 
1 15 n. ìao. - 

Per queste riflessioni il Tribunale non ap- 
plicò agl’ inquisiti clic una pena straordinaria e 
mite : eglino indi a poco tempo per grazia So- 
vrana tornarono in Parma loro patria. 

21 ]Nel delitto di alchimia peli* assunzione 
c prova del corpo di delitto suol procedersi colle 
medesime regole che nel delitto di falsa mone- 
ta ; e così per la invenzione e ricognizione dei 
lambicchi e di altri vasi distiliatorj , delle pol- 
veri , sali , ampolle , acque , masse, verghe ee., per 
gli esperimenti colla pietra di paragone , coll’ 
acquafòrte cc. si praticano le stesse formalità e 
cautele - Amen, de delia . et pcen. tit . G de 
alchimia n. 9. 

>>»<<<< 
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Specifiche. 
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22 C.imr impellenti x Ila ditrrr.ioHe dalla mili/<ia. 

23 a 27 Agli a J t ri ■ delitti esposti in questa Classf. 

2.8 la mancati?.! di prove legali c dirette della reità ricor- 
re.*! alle indirette, indiziarie, presuntive, congetturali. 
29 a 34 Prove specifiche, che rispettivamente richicggonsi 
tu ciasciudunu dei delitti sovraceeuuali. 


22 La noja- di servir sotto il soldo, la intol- 
leranza dei disagi clic sofl'ronsi in tal servigio, 
desiderio di libertà , timor della guerra induco- 
no il militare alla diserzione ; speme di copio- 
sa mercede , lusinga di migliore stato lo mena- 
no al campo nimico. 

20 L* odio alla soggezione remìe il suddito 
orgoglioso fino al grado di non ubbidire ai vo- 
leri del Principe, lo increscimento, concili que- 
sto suddito sente il peso delle obbligazioni sue, 
dillicollà o impotenza di corrispondere ad esse, 
sono cagioni pelle quali ei si ricusa pagare i 
•tributi. Idee funestanti, che indocile nomo nutre 
e fomenta di torti ricevuti , di oppressioni sof- 
ferte o attuali ; amor proprio , ambizione , indo- 
lenza figlia di spirito altero , eli’ esprime di se 
grandezza e coraggio per sapere ai comandi so- 
M'ani resistere e sostenersi ancor sotto i fulmini 
scagliali dal Trono, fanno che maldicenza lanci 
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sfrenata i suoi strali; che versi i veleni suoi ran- 
core sovra tele e marmi per oltraggiar collii, 
del quale contengono essi la immagine augusta; 
che reo voto d’ indipendenza talvolta ostacoli op- 
ponga , o sparga il discredito per tenere intral- 
ciate o inoperose le vie conducenti al Sovrano 
e talvolta s' insinui al cuore ancor dei Magistra- 
ti per suggerir loro avanie ed arbitrj , o per ani- 
marli a protrar le ingerenze oltre ai segnati con- 
fini di attribuzione o di tempo. 

Sistema d’ indifferenza , pietà malintesa , 
tema di esporre se stesso agli odj, falle vendet- 
te frastornano il suddito dai riveli; ed ei non 
riflette che il silenzio suo dà vita ai misfatti, e 
ne alimenta i progressi. 

25 Egreferenza , incomodo e dissesto , che da 
spiacevoli misure, civili o penali, politiche o am- 
ministrative viene a risentire chi vi soggiace, 
istanza indoverosa, decreto ingiusto, oltraggio o 
diffamazione, che taluno crede ricevere dall’ es- 
ser chiamato in giudizio , ovvero dai modi sati- 
rici e pungenti tenuti dall’ avversario o dai di- 
fensori ,di lui , inducono 1’ uomo insoflcrcnte ad 
offendere Magistrati , Giudici , Esecutori , Avver- 
sari ’ 0 chi li difende , Cancellieri , Testimoni ec. 

2 6 Indigenza o avarizia , proposito o cupidi- 
gia di guadagni impegnano l uoino a calcar la 
via dell’ inganno e del delitto. Quindi secondar 
volendo le sue utili vedute giugne a contraffar 
lo scritto sovrano, a viziare il vero, a supplan- 
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tar fogli che pregiudizio recar possono al pub- 
blico interesse , conia false monete, dà vili og- 
getti per preziosi com’ essi pajono in apparenza. 

27 Queste sono le sorgenti dei delitti’ di le- 
sa maestà, che contemplati abbiamo nella secon- 
da Classe : queste le cause impulsive , sulle qua- 
li il Giudice, premessa, ove il fatto lo esiga, la 
prova in genere , portar dee le prime indagini 
sue per aver la prova in ispccie diretta a sta- 
bilire la reità dell’ accusato. 

28 La reità dell’ accusato è stabilita per tai 
delitti colle stesse regole accennate nella prima 
Classe pei misfatti di lesa maestà in primo 
capo . 

In mancanza dunque di prova legale o 
diretta ha luogo la indiretta , indiziaria , pre- 
suntiva , congetturale ; 

E le • persone medesime significate nelle 
pix>ve specifiche della prima Classe sono am- 
messe ad accusare ed a testificare. 

Se non che nei delitti di lesa maestà in 
secondo capo , avute le prove in genere , 
emergono dalle medesime le altre eziandio in 
i specie ; o per lo meno bastanti mezzi ne ridon- 
dano e lumi per ottenere ancor queste. 


1 


29 Nel delitto della diserzione . provato l ar- 
rotamento, e la precsistcnza-dcl soldato in quel- 
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là truppa , a cui egli apparteneva ; provato no» 
essergli stato rilasciato congedo , e nondimeno 
manca , conseguenza è clic desso abbia diser- 
talo ; mancanza verificata dal fatto , perche tal 
soldato non rispose , nè comparve al solito ap- 
pello ; perchè non più esiste in quartiere , Io 
die puossi deporrc dai compagni , e dal capo- 
rale a cui era soggetto ; perchè innoltre ‘db- 
morava , c vagava altrove; sulla quale dimora; 
c vagazioue .se non evvi altra prova, si* ha T 
aito stesso»! di arresto , da cui questa prova na- 
turalmente: .risulta. . . .• . • - •. . . 

1 4 1 


«T * 

So Lo inadempimento di un sovrano ordì - 
né, la violazione di un divieto sono fatti, co- 
me (atto è -la*. esistenza dell’ ordine stesso pre- 
cettivo della cosa , clic venne omessa , e del 

• « 

divieto proibitivo di quella , che fu commessa. 
La inubbidienza dunque può avere ovvia c pron- 
ta verificazione. Il rapporto o esame del requi- 
rente la costituisce a carico del suddito sul ri- 
cusato pagamento dei tributi. La costituiscono a 
carico del Consigliere , del Giudice , o . di al- 
tro Magistrato, che ban continuato ad esercita- 
re la carica oltre al « tempo prefìsso , ed in 
ispreto di ordine sovrano , gli atti , eh* essi fe- 
cero dopo tal tempo , gli esami delle persone , 
a favore o contro delle quali furono fatti , lo 
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ineffettuato ingresso del successore destinato a 
quella carica. 


3i V impedito ricorso al Sovrano verifica* 
zioue può ricevere dalle indicazioni e dai lumi , 
che ha somministrati il denunziatore o la per- 
sona stessa , a cui tal ricorso è stato impedito : 
le vie di fatto praticate ; i mezzi tenuti ; > le 
persone interposte ; la causa induttrice , le cir- 
costanze di luogo , di tempo ec. tutto cospi- 
ra a provare il delitto. 


3a La denunzia non fatta c manifestata dai 
rilievi medesimi , che abbiam di sopra accenna- 
ti in linea generica. 


33 La ingiuria all’ onore del Principe , ed alle 
immagini Sue ammette come gli altri delitti di 
difficile prova indizj , congetture , presunzioni. 


34 E cosi dicasi delle offese ai Magistra- 
ti , Giudici , Avvocati , Procuratori , Notaj , Te- 


( 3.5 ) 

stimonj oc. in odio di uffizio, o di lite ; del- 
la falsità di rescritti sovrani; della falsa mone- 
ta , circa la quale si è cura dei Giudice fis- 
sar bene il corpo di delitto , dovendo su que- 
sto ravvolgersi la principale e più interessan- 
te ispezione. 


>>>»>>><<<<<<(< 
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P E N E 


4 -Se pei delitti Hi lesa maestà in secondo capo la pena 
capitale abbia luogo. 

2 a 4 Costituzioni dei Sommi Pontefici sulle pene pei non 
pagati diritti del Principe; per le offese in odio di uf- 
fizio e di lite giudiziale. 

% a 9 Sanzioni bandiinentali contra gli offensori. 

<0 a <4 Pene prescritte, dal Gius comune contra i rei di 
falsa moneta , falsificanti , adulteranti , tosatori, smaltitori 
ed altri complici. 

<5 a 18 Pene volute dalle Costituzioni dei Sommi Pontefici. 

19 a 30 Dalle Sanzioni bandiinentali. 

3t 32 Pene comuni e canoniche pel delitto di alchimia. 

>>»♦♦♦♦<<<< 

* * « 

f 

i ena capitale è inflitta anco ai dclit- 
li di lesa maestà in secondo capo ; tranne pe- 
rò i casi , nei quali straordinaria pena soglio- 
no i Tribunali applicare , come noteremo nel- 
le Osservazioni su i delitti di questa seconda 
Classe. 

Il Farinacio nella queest . 116 § ì de 
crim. Iresae ma j est. seguendo la massima di pa- 
recchi Dottori da esso mentovati nei num . 23, 
^5 suggerisce non aver luogo per tai delit- 
ti di lesa maestà in secondo capo la confisca- 
zione dei beni. 
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Per alcuni poi di essi delitti abbiamo nel- 
lo Stato Pontifìcio > sanzioni bondimentali , e 
Costituzioni dei Sommi Pontefici , dalle quali 
sono espressamente contemplati e puniti. 

♦♦ 

» 

• . • • : 

2 II Pontefice Alessandro VI nella Costitu- 
zione Cu/rt ex relatione pei ricusati pagamen- 
ti di frutti censiti , di canoni , e di altri dirit- 
ti dovuti alla Reverenda Camera Apostolica ha 
comminato ai renitenti la privazione dei censi, 
dell’ enfiteusi ., e dei possedimenti , su i quali 
corrisponder si debbono i diritti medesimi ; non 
che le censure , e lo incorso alle pene prescrit- 
te dalle leggi comuni. . 

. i • 

3 ■ Lo stesso Pontefice Alessandro VI 
nella Costituzione In eminenti Sedis A postoli - 
eie etc . vuol puniti gli offensori dei Giudici Av- 
vocati > Procuratori , Testimonj, Notaj , ed al- 
tri in odio di lite , coll’ esilio perpetuo , c col- 
la perdita della Causa , quando la offesa ap- 
portato non abbia morte o mutilazione ; ma 
o 1’ una o 1’ altra avvenuta assoggetta gli offen- 
sori alle pene comuni di lesa maestà. 


4 Sisto V nella Costi ttiz. Hoc Nostri P oti- 
ti ficatus etc . confermatoria di altre Costituzio- 
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ni punisce colla mone e con altre pene di lesa 
maestà gli uccisori o altri offensori di uiliziali di 
giustizia in odio dell’ uilìzio di questi , o per 
impedirne 1’ esercizio od effetto. 

5 / Bandi generali di Consulta, nei cap, 
74 c 75 richiamano la citala Bolla di Sisto 
V ; e colle stesse pene puniscono gli uccisori 
cd offensori suddetti , non che coloro , i quali 
resistono agli esecutori per cause criminali ; se 
per cause civili , col remo perpetuo e colla 
conlìscazione. 

6 I medesimi Bandi nel cap. 72 riportan- 
dosi alla Bolla di Alkssa.ndiio VI In eminenti 
assoggettano alle stesse pene gli uccisori o imi- - 
tilatori di Avvocati , Procuratori , Sollecitato* 
ri , Notaj , Testimonj , del litigante Avversa- 
rio , in odio di lite ; cioè alla morte , alla 
conlìscazione dei Beni , e ad altre pene di 
lesa maestà : se poi la oflèsa fosse senza mor- 1 
te o mutilazione , oltre alle pene contenute 
nell’ Alessandrina , col remo per dieci anni » 
ed ancor perpetuo secondo le circostanze. « 

7 Nel cap. 73 puniscono le minaccio . 
innanzi ai Giudice fatte all’ Avversario , Pro-’ 
curatore , Avvocato cc. in odio di lite, col-» 
la multa di scudi zoo , e con tre tratti di cor-' 
da , oltre alle pene deli’ Alessandrina ne’ 
suoi casi. 

8 I Bandi del Governo di Roma nei cap. 
98 , 99 , 100 hanno stabilite le stesse pene 


i 
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contro gli uccisori ed ofiènsori degli ulTiziali di 
giustizia « contro i resistenti alla Corte , con- 
tra gli esimitori degli arrestati. • 

9 Nei cap. a 4 *• aS ’ con tra gli offensori 
di Avvocati , Procuratori «• Sollecitatori ec. in 
odio di lite , e « contra quei , che minacciano 
innanzi al Giudice comminano le medesime pe- 
ne espresse come sopra. nei Bandi generali di Con- 
julta. . i .■ ' . . . 

, ! 

. 

io Pel delitto di falsa moneta il diritto 
comune ba prescritta la pena di ’ morte colla 
combustione , e la confiscazione dei beni * test . 
nella, leg. si quis cod. de Jais, monet. - tan- 
to contra i fabbricatori e falsificatori quan- 
to contra i lor mandanti , fautori o altri com- 
plici n j test, nella /. » § sin vero ff. de jais, 
monet. *», .. '• « - 

\ 1 1 II proprietario della casa , in cui moneta 
falsa è stata fabbricata , vien privato della 
casa medesima , sebbene affittata Y avesse , quan- 
do però si. provi in lui la scienza, ed egli 
non abbia j rivelato tal misfatto; se però la 
casa appartenesse ad un pupillo , il tutore scien- 
te e. non , rivelante dee rpagare al Fisco il 
prezzo di* essa casa test., nèlla leg. 1 , ed 
ivi gloss. e DD. § domus vcm cod. de Jais, 
monet. 1 

12 E queste pene opinano alcuni che ab- 
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hi a rio luogo ancor contra gli sdenti del de- 
litto e non rivelatiti , o non impedienti quan- 
do potcaoo impedirlo - arg. dalla /. Lege Cor- 
11 eli a ff. ad Ivg. Corri . de Jais . 9 Deciatu 
lib. 7 cap . a5 ' n. ; . . • •• ' '» 

1 5 I . tosatori di* monete son puniti dai 
diritto comune coll’ ultimo supplizio - test, neb 
la L quicumqite ff. ad leg. Cara, de Jais.* Cor - 
li ad. Theodoric. press . Rajrnald . /o/n. ì oa//. 5 
§ i n, i3. 

>4 Gli spcnditori , gl* introduttori, i riien- 
tori di monete false sono puniti secondo i ca- 
si. Imperocché se non si prova la scienza m 
loro , non sono puniti ; se si 1 prova* 7 lo àoiio 1 
con pena straordinaria V maggiore j 1 non esclu- 
sa la morte,* se oltre alla scienza della ‘fuM 
sità si provasse ancora ila complicità nella fab- 
bricazione ; minore , se complicità' rioir fossa 
concorsa - Deci an. lib. 7 cap . n. ri ,"j4hb\ 
nel cap. ad falsarioium de c rim. fate., HfppoL 
cons. 47 n * a 

iS II Pontefice Ss Pro V nella Costitnzio^ 
nc Cam nil magis ampliando il diritto' comune 
stabilì morte eziandio contra i tosatori , ossia- 
no dtminutori della {moneta di argento ; ;i qua- 
li giusta l’ argomenti) dei Dottori dalla Icg.tjai- 
ct ampie ff. ad leg.. Corri, de fate . soggiacereb- 
bero a pena ■ più -mite , spella ragione che la 
medesima legge quicumque parla dei soli to- 
satori di monete di oro. 
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i<> Il Pontefice Urbano VHI nella Costitu- 
zione In Suprema vuole soggetti alla pena ca- 
pitale ancor gli ecclesiastici secolari o regolari 
fabbricatori di monete false , o adulteranti le 
vere , o smaltitori di esse ; previe però alla 
punizione degli ecclesiastici la lor degradazio- 
ne , e consegna al braccio secolare. 

17 Contrai dolosi mentori poi di mone- 
te false 0 adulterate , introduttori e complici 
nella fabbricazione o adulterazione di esse mo- 
nete stabili la proscrizione per decennium . 

18 lì Pontefice Benedetto XIV nella Costitu- 
zione Ad curarn nostram adottò pella falsifica- 
zione , alterazione , smaltimento delle cedole, e 
pella complicità nel misfatto le medesime pene 
espresse nella sopracitata Costituzione In Supi'c- 
ma di Urbano Vili. 

19 I Bandi generali di Consulta nel cap . 1 ia 
puniscono colla morte , e colla confiscazione de’ 
beni i fabbricatori di monete false , ancorché in 
quantità minima ; spenditori dolosi ; e compli- 
ci : puniscono nella stessa guisa il locatore o 
inquilino della casa , ove tai monete sieno fab- 
bricate , o ritenuti strumenti per fabbricarle , 
oltre alla perdita della casa medesima , qualo- 
ra eglino ricevuta notizia di tal fabbricazione 
di monete , o ritenzione di strumenti , non aves- 
sero subito rivelato al Giudice locale : conce- 
dono poi impunità al complice (non al reo princi- 
pale) che rivelato abbia il delitto , ed i delinquenti. 
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«o Nel cap. ii3 puniscono col remo per 
anni dieci , e colla confiscazione della metà dei 
beni i soli ritentori di Conj , Staffe , Forme* 
ed * altri strumenti atti alla fabbricazione , o 
getto di monete. 

ai Nel cap . u4 puniscono colla morte i 
tosatori di monete di oro o di argento con li- 
me , forbici , o con altri strumenti ; ovvero con 
acquafòrte , o con altri corrosivi , diminuendo- 
le in quantità sebben picciola. 

22 Puniscono dippiù colla pena medesima 
gli speuditori o introduttori di monete false o 
tosate , ancorché di rame , quando eglino in- 
trodotta avessero o spesa in una od in più vol- 
te la quantità di scudi 20 assoluti , o di scu- 
di 5o mescolati con altri quattrini o monete. 

23 Nel cap. ii5 vogliono applicata la pena 
di morte anco nel caso clic oltre alla ritenzio- 
ne dì strumenti atti a fabbricare o adulterare 
monete > si rinvenisse alcuna di- queste , tuttoc- 
clic non perfezionata. 

2.4 I Bandi del Governo di Roma nei cap . 
53 , 54 hanno inflitta la stessa pena capitale cen- 
tra i fabbricatori di monete false, gli adulteranti, 
loro complici , smaltitori , introduttori , dichiarato 
avendo atrocissimo tal misfatto pel mddo di pro- 
cedere tanto nei tormenti, quanto nella pena. 

25 Nello stesso cap. 54 richiamano ad os- 
servanza la Costituzione In suprema di Uuba- 
i\o VILI eontra gli ecclesiastici. 
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*6 Nel cap, 55 assoggettano alla enuncia- 
ta pena anco i minori , se non fosse provata da 
loro la età inferiore ad anni i3. 

*7 Nel cap . 56 puniscono gli scienti di tai 
delitti , e non rivelanti col remo perpetuo f se 
maschi ; e colla pubblica fustigazione , se don- 
ne , senz’ ammetter loro la scusa di non avere 
rivelato perchè non abbian potuto provare pie- 
namente il delitto. . , 

*8 Nei cap. 67 concedono impunità al com- 
plice di tal delitto se spontaneamente io avrà 
denunziato ; ed innoltre il premio di scudi 200 
oltre al terzo di quello , che si venisse ad in- 
camerare pel delitto denunziato quando il rive- 
lante (sebben complice) desse vero modo ai 
Tribunali di avere in poter loro gli altri de- 
linquenti ; premio, che i medesimi Bandi pro- 
mettono a chicchessia , ed agli stessi esecutori od 
uflìziali di Giustizia. 

*9 Nel c . 58 puniscono coloro , che sapen- 
do esistere in mano di qualcuno qualche mo- 
neta falsa ; o questa fosse stata presentata a lo- 
ro o pagata od esibita per cambiarla , manca- 
to avessero di denunziarlo tra due giorni se a- 
bitanti in Roma , o tra giorni otto se fuori di 
Roma , col remo per anni sette , e colla mul- 
ta di scudi 5oo di oro ; le donne poi col- 
la fustigazione pubblica. 

3o Nel cap . 5* puniscono la fabbricazione 
commessa o fatta , e la ritenzione di strumenti 
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atti a formare o gettare monete , colla confisca- 
zione dei beni ; ritenzione proibita anco ai zec- 
chieri , e maestri di ferro dopo eli’ è cessato il 
lor uffizio, terminato il quale, notificar essi deb- 
bono al Tribunale del Governo tal ritenzione 
come si è di sopra accennato. 


Zi Pel delitto di alchimia ingannevole 
quando fosse stato venduto un oggetto facen- 
dolo credere prezioso in apparenza di oro o 
di argento, e noi fosse, ed il venditore ritrat- 
to ne avesse prezzo sul valore della finta legit- 
timità, e bontà, il diritto civile punisce tal do- 
loso venditore , o cedente in solutum, colla de- 
portazione , e colla pubblicazione dei beni , e 
s’egli fosse un servo, coll’ ultimo supplizio - test . 
nella log, 1 §fin. f}\ ad leg. Cova, de Jais . 

Zi II Diritto Canonico dichiara infame F 
alchimista venditore o cedente doloso : s è Che- 
rico lo priva dei benefizj ; F obbliga alla resti- 
tuzione della somma , o cosa percepita colla 
vendita, o cessione in solutum dell’ oggetto cri- 
minoso ; e se povero, impotente per conseguen- 
za alla restituzione , lo punisce con pene afflit- 
tive ad arbitrio. Punisce nella stessa guisa i man- 
danti ed i complici - test . nella estravagante 
Spondent de crini, fals. inter commun. 
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OSSERVAZIONI. 


< ad 8 Se ed in quai casi il reo di lesa maestà in secon- 
do cajKi meriti scusa per non soggiacere a pena or- 
dinaria. 


i N« delitti di lesa maestà in secondo 

» 

capo, laddove ravvisare si possa o congetturare 
che il reo non abbia avuta idea di offendere 
principalmente e direttamente la Sovranità , ma 
si conosca clic questa sia stata lesa per indiretto , 
per incidenza , e senza positiva malizia , cioè 
senza il pieno discernimento che quell’ azione re- 
cava ingiuria alla persona o ai diritti del Sovra- 
no, suol essere applicata una pena straordinaria, 
più o meno grave giusta le qualità. ed indole del 
ivo. la natura dell* azione commessa, e le circo-: 
stanze di luogo, di tempo ec ,+ CephaL cons . 76 
ni 1 3 et seq* òy , Decian. in traci . etimi lib. 7 
cap. 4 post. n. a cap. 49 n - 1 0 et a a., Foller . 
in pract. crini. - parole - item quod commisit n» 
58 fol. , a 33 , et infragm . n. 63 , Farinac. 
de crim. Lvs. maj. queest . 118 n. 1 et seq . con 
altri da esso citati.' 

Ed è perciò che • ;•’> 

1 Chi offende un Consigliere di Stato senza 


** 
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che sappia aver l’ offeso lai qualifica o rappresen- 
tanza ; 

Chi offende un estero, ignorando clic que- 
sti abbia sicurezza dal Principe , 

Non soggiacciono a pena ordinaria di lesa 
maestà - Decian. tvact. crim, lib. 8 cap. 49 ~ 
n. i 3 . 

3 Chi offende un Magistrato , un Giudice, 
un Avvocato , un Procuratore , f Avversario liti- 
gante ec. non in odio di uffìzio, nè di lite, ma per 
altre cause, o per provocazioni sofferte, non incor- 
re delitti di' lesa maestà - Farinac . queest . 1 1 a 
n* i 5 o quasstj 118 n. 34 et' seq. de crini. Ices . 
ma j est . , P animali, decis. 187 n. 11 , Bonjin . 
ad Baimim . gerì, cap . 34 n. n et seq. 

• 4 Chi non rivela una congiura , una cospi- 
razione ec. per grave timore della vita , del quale 
timore si abbia ragionevole presunzione o ripro- 
vai; non è soggetto; a pena ordinaria - Gromma - 
tic. cons.. 81, Aym. cons. 6 n. <8 4 » Calcari, 
oons. 81 col. a. 

''“51 minori, le donne pellai fragilità del sesso, 
quelle particolarmente, che sieno state dai marito 
costrette. a delinquere a a favorire. il delitto, sono 
scusati od almen poniti con pena straordiuaria - 
liajrnald. observ. crini, cap. . 5 § 1 a 3 n. 66 
et scq.~ ' 1 .•/. 1 ... . » 

6 Nel delitto di falsa moneta la picciola 
quantità di questa diminuisce la pena - Conciol. 

! \.‘ * 1 1 Jl\. r, 5H ; * * | j J yl* * 
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ivsol. crim . - parola - moneta falsa - res, un, 9 
res, 4 n. 5 , resol. 5 ti. 9. 

Quale debbisi considerare quantità grande , 
quale picciola , quale minima , è questionato dai 
Dottori - Raynald. nelle obsei'v . c/ 7 >n. cap, 5 
§ 1 a 3 77. 66 stabilisce in cinque scudi 

di oro la quantità grande , la picciola in due , 
la minima in somma inferiore ai due - vcd. Bus- 
sali. theor. prax. crim. lib. 2 cap . 4 n. 47 > 4^* 

7 Chi tosa 0 riseca moneta eccessiva in pe- 
so per ridurla a peso giusto commette delitto , ed 
è punito con pena straordinaria , non essendo le- 
cito ad alcuno ridurre di propria autorità ad 
uguaglianza il peso della moneta stabilito dal 
Principe - Farinac. de crim . Ices. majest . qiuest . 
1 l 5 71 . 110. 

Alcuni però sono di avviso che col ridurre 
la moneta al giusto peso il tosatore non incorra 
alcuna pena - Marsil. nella leg. per Jalsam 19 
71. 100 ff\ ad leg. Corn. de Jais . , Alciat . cons. 
/j6 1 per tot . , Decian . traci, crim. lib . 7 cap. 
27 11. 11. - 

8 Delitto è parimenti punibile con istraor- 
dinaria pena la liquefazione delle monete per ri- 
durre la materia , onde le medesime sono forma- 
te in massa o in verghe, sì perchè interessa alla 
cosa pubblica che moneta destinata a pubblico 
uso non venga distrutta , sì perchè può distrug- 
gerla quegli solo che può legittimamente fabbri- 
carla - Raynald . cap . 5 § 1 a 3 n. 02. - 


9 
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Permesso è peraltro agli Orefici , Argentieri 
ec. liquefar monete per impiegar 1* oro e 1* argen- 
to , del quale sono composte , ai lavori della 
loro arte. 



Fine del Tomo Settimo. 


/ 



» 
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Impoì%q dei settimo Tomo 


Fogli 20 e mezzo alla ragione di 
feaj. quattro al foglio . . . . jc. 

Copertina >» 

Limatura » 


Totale 

r 

Spese di porto .. 
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